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N. R.G. 11715/2023 

 
TRIBUNALE DI BOLOGNA 

Sezione Specializzata in materia di Immigrazione, Protezione internazionale e 

Libera circolazione cittadini UE 

 

il Tribunale in composizione collegiale nelle persone dei seguenti magistrati:  

dott. Marco Gattuso                       Presidente 

dott.ssa Maria Cristina Borgo          Giudice 

dott. Mauro Giuseppe Cilardi          Giudice rel. est. 

 

Nella causa promossa da 

FOUELEFACK TEUDJOU Suzanne Joseline, con l’Avv.  Barbara Spinelli  

RICORRENTE 

contro 

 COMMISSIONE TERRITORIALE PER IL RICONOSCIMENTO DELLA 

PROTEZIONE INTERNAZIONALE DI BOLOGNA - MINISTERO INTERNO 

RESISTENTE/I 

PM 

                  INTERVENIENTE NECESSARIO 

Ha pronunciato la seguente 

DECRETO 

1. 

Preliminarmente, va evidenziato che si omette la parte narrativa inerente allo 

svolgimento del processo, dovendo intendersi richiamati integralmente gli atti e i documenti 

del giudizio. 

2. 

Con ricorso tempestivamente depositato la ricorrente, cittadino nata in Camerun nel 

1987, ha impugnato il provvedimento col quale la Commissione Territoriale per il 

riconoscimento della Protezione Internazionale ha respinto la sua domanda.   

Ha quindi chiesto al Tribunale di accertare, in via principale, la sussistenza dei 

presupposti per il riconoscimento dello status di rifugiata o della protezione internazionale 

sussidiaria ai sensi dell’art. 14 D.Lgs 251/2007 e, in subordine, i presupposti della protezione 

complementare ai sensi dell’art. 19, D. L.vo 25 luglio 1998 n. 386. 

Il Ministero dell’Interno non si è costituito per il tramite della Commissione territoriale, 

né ha trasmesso copia della documentazione di cui all’art. 35-bis comma 8 D.L.vo n. 25/2008. 

Il Pubblico Ministero, pur essendo stata data formale comunicazione da parte della 

Cancelleria, non è intervenuto nel giudizio non formulando osservazioni ostative 

all’accoglimento della domanda. 
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Nel corso del giudizio, sentito dal Giudice, la ricorrente ha dichiarato che: 

 

 “ADR: ho finito il lavoro a settembre scorso come cameriera ai piani nell’albergo PALACE 

HOTEL DI VARIGNANA, tra Castel San Pietro ed Imola. Prima avevo lavorato solo due settimane 

a Imola come lava-piatti in un ristorante di Imola. Ho partecipato al corso per alimentarista nel 2024 e 

sempre nel 2024 al corso di informatica. Ho anche ottenuto il certificato di lingua italiana di livello A2 e a 

gennaio otterrò il diploma di licenza media. 

ADR: adesso sto bene in salute, ho la cicatrice sulla gamba destra, è una cicatrice da ustione che ho 

riportato durante il naufragio dalla Libia. Ora non mi fa più tanto male, ma è una cicatrice un po’grande e 

non tanto bella da vedersi così io non indosso mai gonne, ma sempre pantaloni non voglio che le persone la 

vedano. 

ADR: vorrei tanto trovare di nuovo un lavoro, l’esperienza di cameriera mi è piaciuta molto, ma la 

struttura che mi accoglieva come progetto ha chiuso quest’estate e io avevo già iscritto mio figlio che ha due 

anni e sette mesi e che si chiama Mario al nido ad Imola e impiegavo ed impiego tutt’ora tre ore la mattina e 

tre ore il pomeriggio per tutti gli spostamenti su strada. 

ADR: sono single. Non ho alcuna relazione sentimentale. 

ADR: io sono nata e cresciuta a Douala, in Camerun. Ho studiato 10 anni, sono di etnia bamelikè 

e sono di religione cristiana. I miei genitori sono entrambi morti, mio padre è stato avvelenato da un amico, è 

successo 30 anni fa, io ero piccola; mia madre è morta  quasi18 anni fa; ho un fratello e tre sorelle che vivono 

a Douala; li sento spesso anche perché  una delle mie sorelle si occupa dei miei due figli (mia figlia è nato a 

marzo del 2009, mio figlio è nato il 14 agosto 2014).  

ADR: i miei figli senza mamma non possono stare bene, ogni tanto mio figlio piccolo mi chiede di 

andarlo a trovare, ma siamo molto lontani. 

ADR: nel mio paese lavoravo come estetista. 

ADR: io sono partita dal Camerun nel 2020 e sono arrivata in Italia nel 2022. Non posso 

dimenticarlo, siamo naufragati e una nave ci ha salvato.  

Si prosegue l’audizione con l‘ausilio dell’interprete qui presente. 

AD: Per quale motivo ha lasciato il suo Paese di origine?  

R. Ho lasciato il Paese perché ero minacciata dal padre dei miei figli, ho subito violenze. Una volta 

mi ha minacciato di morte. Ho subito tante violenze da lui. All’inizio della nostra relazione la situazione 

era tranquilla, ma quando ero incinta del secondo figlio sono venuta a sapere che lui aveva un’altra famiglia 

ed io lo volevo lasciare ma lui non ha voluto. E lui ha reagito in maniera molto violenta, non accettava il fatto 

che io lo lasciassi. Un giorno lui ha afferrato un pezzo di vetro e mi ha colpito sulla testa, sono anche svenuta. 

Allora quel giorno ho preso la decisone di andare via dal mio paese perché avevo paura che mi uccidesse. Ho 

lasciato la nostra casa che era in affitto, lui si occupava di pagarlo. Io sono andata a stare da un mio zio e 

poco dopo ho affidato i miei figli a mia sorella e sono partita, mi sono accodata ad un gruppo di persone che 

partiva verso la Libia. Io avevo sentito parlare di questo paese, avevo saputo che si poteva lavorare e 

guadagnare anche bene. Ho pagato io il viaggio, quasi 150mila CFA compreso anche il vitto. Il signore che 

ci ha fatto viaggiare mi ha chiesto di andare a comprare del cibo in un negozio. Quando stavo andando lì una 

macchina mi ha rapito. Mi ha portato non so dove. Non vedevo dove andavamo. Mi ha portato in una casa 

con una famiglia (padre, madre e il figlio di 19-20 anni). Quando sono arrivata queste persone mi hanno 

detto che mi avevano comprato, ero praticamente la loro domestica. Sono rimasta in quella casa un anno e 

mezzo. Non sono stata mai pagata per il lavoro che ho svolto, la donna mi diceva che avevano speso già i 

soldi per comprarmi e che quindi non potevo pretendere una paga. Il figlio ed un suo amico hanno anche 

abusato di me sessualmente. E’ così che sono rimasta incinta di mio figlio che vive con me qui. Mi dicevano 
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che non potevo protestare perché quel paese era casa loro ed io non potevo farci nulla. Siccome non parlavo 

l'arabo loro mi consegnavano il telefono per tradurre in francese. Quando ho scoperto che ero incinta, ho 

approfittato dell’assenza della donna che spesso per lavoro partiva e ho rubato 3500 dinar da casa e mi sono 

organizzata per fuggire. Quando andavo con la signora a fare la spesa, ho avuto l'occasione di conoscere un 

signore dalla pelle scura ma non nera piuttosto marrone e lui parlava francese. Gli ho spiegato la situazione, 

le violenze di mio marito in Camerun e quelle ricevute nella casa in Libia. Lui mi ha chiesto se avevo i soldi 

e gli ho dato tutti i soldi che avevo, mi ha messo in una casa e poi mi ha fatto partire. Abbiamo avuto un 

naufragio. La famiglia con cui ero partita, conosciuta nelle due settimane che aspettavo di imbarcami, è morta. 

Ci sono stati 31 morti in quel viaggio. Eravamo 121 e ci sono 31 morti in acqua. Poi ci hanno salvato. Ma 

una mia amica che avevo conosciuto in Libia in spiaggia mentre aspettavo per imbarcarmi è morta nel 

naufragio, era incinta di 5 mesi e aveva con sé anche una figlia di 5 anni. Sono entrambe morte. Mi aveva 

detto che lei era l’unica figlia dei suoi genitori e che voleva raggiungere l’Europa per rendere felice sua madre 

(si dà atto che la ricorrente scoppia in un pianto dirotto). La bambina di 5 anni era morta ma la mamma, 

la mia amica, era ancora in vita quando è giunta l’imbarcazione a salvarci ma la ressa provocata dalle altre 

persone in mare l’ha fatta affondare ancora di più sott’acqua e così è morta. Quando sono arrivata in Italia 

io non volevo portare avanti la gravidanza, avevo troppo sofferto ma l’operatrice  del centro in cui siamo stati 

accolti mi ha detto che il bambino che avevo in grembo sarebbe diventato un grande uomo, che se era 

sopravvissuto al naufragio, al fatto che io fossi rimasta in mare per tre ore prima che arrivassero i soccorsi 

allora voleva dire che dovevo portare avanti la gravidanza e che stavo aspettando un grande bambino. 

ADR: ho paura di tornare nel mio paese, il padre dei miei figli non si è più occupato di loro, né li ha 

più voluti vedere, è mio cognato, il marito di mia sorella che si occupa di loro. 

ADR: il padre dei miei due primi figli si chiama Alex, l’ho conosciuto nel 2007 a casa di mia zia 

dopo la morte dei miei genitori, ci siamo piaciuti e dopo sei mesi siamo andati a vivere insieme prendendo una 

casa in affitto a Douala. Non ci siamo mai sposati. Alla Commissione avevo per errore riferito che avevamo 

vissuto i primi 8-9 anni senza problemi ma forse sono un po’meno perché, ripeto, io ho appreso del tradimento 

del mio compagno quando ero incinta di sei mesi del mio secondo figlio. 

ADR: ho scoperto del tradimento di mio marito proprio dalla figlia che Alex aveva avuto da 

quest’altra donna. Un giorno al mercato dove lavoravo come estetista è venuta la bambina dell'altra donna e 

assomigliava a mia figlia. Mi ha chiesto di lasciare suo papà, mi ha detto che a causa mia sua mamma 

soffriva. Ero scioccata. Il tradimento mi ha sconvolto e gli ho detto che non volevo più la relazione. Da quando 

eravamo insieme non mi aveva proposto di sposarlo, mentre quest’altra donna l’aveva sposata, me l’aveva 

confessato proprio lui quando abbiamo avuto il confronto. Quest’altra famiglia non viveva a Douala ma in 

un’altra città, il mio compagno lavorava per una società di petrolio, faceva il facchino caricando e scaricando 

i barili e si spostava spesso. Quando gli ho detto che volevo porre fine alla nostra relazione, le violenze sono 

cominciate, mi ha colpito con un pezzo di vetro del tavolo e me lo ha dato in testa, ha preso anche il mio 

cellulare e se l’è portato via, è stato il proprietario di casa ad intervenire, a portarmi in ospedale dove i medici 

mi hanno ricucito la ferita sulla testa. Ricordo che mi hanno anche rasato tutti i capelli per poter intervenire. 

Ho lasciato la casa e sono andata a stare insieme ai miei figli a casa di mio zio. Mio cognato e mia sorella 

mi dicevano di non denunciare Alexe di non lasciarlo, ma io dicevo che non volevo che i miei figli vedessero la 

madre picchiata dal loro padre. Io avevo paura che Alex potesse uccidermi così sono andata a stare a casa di 

mio zio, ho continuato a lavorare e a mettere i soldi da parte perché volevo andare via. Ho cercato anche di 

rivolgermi agli assistenti sociali del mio paese ma mi dicevano che era una questione  da risolvere in famiglia. 

Io non ho detto a nessuno quello che mi è successo, mi fa troppo male ancora raccontare tutto. 

AD: lei è quindi rimasta ancora un po’di tempo a Douala prima di partire, giusto? 

R: si circa due mesi.  
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AD: Alex l’ha cercata dopo il confronto iniziale e l’aggressione che mi ha raccontato poco fa? 

R: si, lui è venuto a cercarmi sul posto di lavoro tre volte, ha distrutto anche il tavolo di lavoro. Mi ha 

anche minacciata dicendomi che se non fossi tornata a casa con lui non sarei stata di nessun altro. Un’altra 

volta è venuto a cercarmi a casa di mio zio, voleva scusarsi, far pace ma io non ho voluto.  Mio zio poi è un 

pastore e quando ha saputo del tradimento di Alex non ha voluto neppure vederlo. 

AD: Alla Commissione aveva riferito di essere rimasta un anno e mezzo prima di partire dal 

Camerun o meglio nella prima audizione dinanzi alla Ctha riferito di aver scoperto del tradimento del suo 

compagno quando suo figlio maschio era ancora piccolo, nella seconda audizione quando era ancora incinta 

di lui, come ha ripetuto nella odierna udienza. Mi ha detto che il suo secondo figlio è nato nel 2014, lei è 

partita nel 2020, giusto? 

R: si, ma credo di poter dire che quando sono partita dal Camerun il mio secondo figlio aveva circa sei 

anni. 

AD: La Commissione comunque ha creduto nel suo racconto e cioè che suo marito l'ha tradita e che 

lei ha aveva deciso di lasciarlo. Ci sono state altre aggressioni da parte di Alex nei suoi confronti? 

R: si, lui è venuto a cercarmi più volte anche quando io sono andata via da casa di mio zio e ho preso 

una stanza in affitto, mi ha trovato e mi ha aggredito. 

ADR: io sono dovuta andarmene da casa di mio zio perché lui aveva tanti figli, la casa era piccola e 

io e i miei figli eravamo costretti a dormire sul divano.  

AD: Il  suo secondo figlio è nato nel 2014 , come mi ha riferito  lei oggi, la sua partenza dal Camerun 

è avvenuta nel 2020, quindi per sei anni circa suo marito è venuta a cercarla e l’ha aggredita? 

R: si, credo di essere partita tra il 2019 e il 2020 dal mio paese. Come le ho detto mi sono rivolta 

agli assistenti sociali, sono andata in ospedale al primo confronto e lui comunque ha continuato a disturbarmi 

per tutto il tempo. 

ADR: non sono andata dalla Polizia, in questi casi di violenza domestica ci si rivolge agli assistenti 

sociali, alla Polizia si va per denunciare le persone che commettono altre tipologie di crimini. 

ADR: le altre volte che Alex mi ha cercata e trovata mi ha insultato o mi ha dato schiaffi, non è 

stato così violento come la prima volta, quindi non sono andata più in ospedale per farmi curare. 

ADR: non ho più notizie di Alex, mia sorella emi cognato non sanno nulla, da quando sono partita 

dal Camerun lui non si è mai presentato a casa, non ha visto più i suoi figli. 

AD: Ho compreso bene che Alex ha smesso di cercarla quando ei è partita? Alex è mai andato dopo 

la sua partenza a casa della sua famiglia o di sua sorella per chiedere di lei? 

R: Mia sorella mi aveva detto che Alex non era andato a casa sua dopo la mia partenza; forse avrà 

saputo che ero andata via, sarà andato al mercato a cercarmi e lì le persone gli avranno detto che ero andata 

via, che ero partita. Non avevo più il cellulare con me perché non avevo una scheda che funzionasse fuori dal 

Camerun, e, quindi, l’avevo lasciato a mia sorella. Quando, poi, sono arrivata in Italia ho comprato un 

cellulare e una volta su Facebook Alex mi ha trovato e mi ha chiesto l’amicizia ed io ho bloccato il suo 

numero. 

ADR: Per il viaggio dal Camerun alla Libia mi sono rivolta ad un trafficante, non ero solo io a 

partire, c’erano anche altre persone, ho pagato 150mila franchi CFA. Ricordo che in Libia ci aspettava un 

altro trafficante, quando sono arrivata in Italia non avevo nessun numero o contatto da chiamare. Me lo ha 

chiesto anche la Commissione che mi ha anche spiegato dell’esistenza dell’ente anti-tratta. 

ADR: io ho deciso di partire, di andare in Libia, nessuno mi ha costretto a partire, non sono stata 

vittima di tratta. Ho deciso tutto io. Anche oggi racconterei sempre le stesse cose perché così si è svoltala mia 

vita. Posso dire che durante la gravidanza qui in Italia avevo il supporto di uno psicologo del centro di 

accoglienza e sono andata a diversi colloqui che mi hanno fatto stare meglio. 
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ADR: non ho altro da aggiungere, non ci sono altre ragioni per le quali sono partita dal mio paese”. 

La causa è stata assegnata allo scrivente, in qualità di giudice applicato da remoto ex 

art. 3 d.l. 117/2025, conv. in l. 148/2025 e, dunque, rimessa al Collegio per la decisione. 

3. 

In relazione alla domanda di protezione internazionale si deve osservare quanto segue. 

3.1. 

In diritto va premesso che la normativa interna di recepimento della Convenzione di 

Ginevra e della Direttiva 2004/83/CE detta all’art. 2 del D.L.vo 19 novembre 2007, n. 251 

la nozione di rifugiato, definendolo come il «cittadino straniero il quale, per fondato timore di essere 

perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o 

opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la cittadinanza e non può, o a causa di tale 

timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese, oppure apolide che si trova fuori dal territorio nel 

quale aveva precedentemente la dimora abituale per le stesse ragioni succitate non può o, a causa di tale timore 

non vuole farvi ritorno (…)». All’art. 7, secondo comma del D.L.vo n. 251/07 vengono 

esemplificate le forme che gli atti di persecuzione possono avere chiarendo che le 

persecuzioni possono assumere la forma di atti di violenza fisica o psichica, compresa la 

violenza sessuale; provvedimenti legislativi, amministrativi, di polizia o giudiziari, 

discriminatori per loro stessa natura o attuati  in modo discriminatorio; azioni giudiziarie o 

sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie; rifiuto di accesso ai mezzi di tutela giuridici 

e conseguente sanzione sproporzionata o discriminatoria. 

Ai fini del riconoscimento dello status di rifugiato è necessario provare che, in caso di 

rimpatrio, il richiedente possa essere soggetto ad atti persecutori sufficientemente gravi, tali 

per loro natura o frequenza da rappresentare una violazione grave dei diritti umani 

fondamentali (artt. 7 e 8 D.L.vo n. 251/07).  

L’art. 3, quarto comma del suddetto decreto precisa inoltre che «il fatto che il richiedente 

abbia già subito persecuzioni o danni gravi o minacce dirette di persecuzioni o danni costituisce un serio indizio 

della fondatezza del timore del richiedente di subire persecuzioni o del rischio effettivo di subire danni gravi». 

3.2. 

Con riguardo alla persuasività e alla coerenza interna del racconto reso dalla richiedente 

asilo, va osservato quanto segue. 

Come noto, l’art. 3 (Esame dei fatti e delle circostanze) del D.Lvo n. 251/07 prevede al suo 

primo comma (che ha recepito l’art. 4, primo comma della Direttiva) che «il richiedente è tenuto 

a presentare, unitamente alla domanda di protezione internazionale o comunque appena disponibili, tutti gli 

elementi e la documentazione necessari a motivare la medesima domanda. L'esame è svolto in cooperazione 

con il richiedente e riguarda tutti gli elementi significativi della domanda». Ai sensi dell’art. 3, secondo 

comma del d.lgs. n. 251/07, il giudice deve tenere conto – inter alia – dell’età, della condizione 

sociale, dell’identità, della cittadinanza, dei luoghi di provenienza del richiedente, nonché dei 

motivi per cui ha presentato domanda di protezione. 

Tenendo conto dell’oggettiva difficoltà che spesso incontra il richiedente nel produrre 

prove su fatti personali lontani nel tempo e nello spazio, il quinto comma dell’art. 3 (in 

attuazione dell’art. 4, quinto comma della Direttiva) detta le regole per accordargli il c.d. 

beneficio del dubbio, disponendo che: «qualora taluni elementi o aspetti delle dichiarazioni del richiedente 

la protezione internazionale non siano suffragati da prove, essi sono considerati veritieri se l’autorità 

competente a decidere sulla domanda ritiene che:  

a) il richiedente ha compiuto ogni ragionevole sforzo per circostanziare la domanda;  
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b) tutti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati prodotti ed è stata fornita una idonea 

motivazione dell’eventuale mancanza di altri elementi significativi;  

c) le dichiarazioni del richiedente sono ritenute coerenti e plausibili e non sono in contraddizione con le 

informazioni generali e specifiche pertinenti al suo caso, di cui si dispone;  

d) il richiedente ha presentato la domanda di protezione internazionale il prima possibile, a meno che 

egli non dimostri di aver avuto un giustificato motivo per ritardarla;  

e) dai riscontri effettuati il richiedente è, in generale, attendibile». 

La giurisprudenza di legittimità ha chiarito i contorni dell’istituto, affermando, in primo 

luogo, che «nella valutazione di credibilità delle dichiarazioni del richiedente, i criteri di giudizio elencati 

dall’articolo 3, comma 5, del d.lgs. n. 251 del 2007 sono indicativi e non tassativi e vincolanti per il giudice 

di merito, sicché resta consentito reputare non credibile lo straniero che richieda protezione internazionale 

anche laddove il suo racconto soddisfi tutti i criteri suddetti e, tuttavia, il giudice ritenga – con un 

apprezzamento di fatto insindacabile in sede di legittimità, se non nei limiti dell’art. 360, comma 1, n. 5, c. 

p. c. – che l’inattendibilità sia dimostrata da altre diverse fonti di prova, ivi compreso il contegno processuale 

della parte, ai sensi dell’art. 116 c.p.c.» (Corte di cassazione, Sez. 1 - , Ordinanza n. 28782 del 

16/12/2020).  

La S.C. ha affermato quindi che la valutazione di credibilità «deve essere compiuta dal giudice 

sulla base di un esame complessivo di tutti gli elementi a disposizione, attraverso la procedimentalizzazione 

legale della decisione secondo i criteri indicati dall'art. 3, comma 5, dello stesso d.lgs. n. 251 del 2007, in 

particolare sottoponendo le dichiarazioni del richiedente, ove non suffragate da prove, non soltanto ad un 

controllo di coerenza interna ed esterna ma anche ad una verifica di credibilità razionale della concreta vicenda 

narrata, alla luce di tutti i fatti pertinenti che riguardano il Paese di origine al momento della domanda» 

(Corte di cassazione Sez. L, Ordinanza n. 26960 del 05/10/2021). 

Riguardo, in particolare, al requisito sub e) per cui va verificato se «dai riscontri effettuati 

il richiedente è, in generale, attendibile», la S.C. ha evidenziato come lo stesso vada interpretato «nel 

senso che il racconto debba essere considerato credibile “nel suo insieme”, attribuendo all’espressione “in 

generale” utilizzata dalla norma il valore semantico di “complessivamente” o “globalmente”, benché non si 

possa escludere, in astratto, che una specifica incongruenza, per il ruolo della circostanza narrata, possa 

inficiare del tutto la valutazione di credibilità del ricorrente» (Corte di cassazione, Sez. 3 - , Ordinanza 

n. 24183 del 02/11/2020).  

Una volta effettuata la disamina complessiva della vicenda, «quando residuino dubbi rispetto 

ad alcuni dettagli della narrazione, può trovare applicazione il principio del “beneficio del dubbio”, come si 

desume dall’art. 3, comma 5, del d.lgs. n. 251 del 2017, letto alla luce della giurisprudenza della CEDU, 

perché la funzione del procedimento giurisdizionale di protezione internazionale, è quella – del tutto autonoma 

rispetto alla precedente fase amministrativa – di accertare la sussistenza o meno del diritto del richiedente al 

riconoscimento di una delle forme di asilo previste dalla legge» (Corte di cassazione, Sez. 3 - , Ordinanza 

n. 22527 del 16/10/2020). 

2.4. 

Quando oggetto del procedimento sia la condizione di un ricorrente che possa essere 

stato vittima di tratta, perché così allegato dal medesimo o perché emergano comunque 

elementi indiziari da cui sorga il sospetto che sia stato vittima di tratta, ulteriori indicazioni 

in ordine ai parametri che debbono informare il giudizio di credibilità emergono dalle Linee 

Guidaper le Commissioni Territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale elaborate 

nell’ambito del progetto della Commissione Nazionale per il diritto di asilo e dell’Alto 
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Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (U.N.H.C.R) denominate L’identificazione 

delle vittime di tratta tra i richiedenti protezione internazionale e procedure di referral1.  

In tale documento si legge che «nell’ambito di un’intervista con persone richiedenti asilo 

potenziali vittima di tratta possono emergere difficoltà nella ricostruzione del vissuto. Occorre tener conto del 

fatto che la persona potrebbe non voler fornire informazioni complete o vere sulla propria esperienza di tratta 

o sfruttamento per timore, vergogna o anche solo per scarsa fiducia nei confronti dell’interlocutore che, in quel 

contesto, rappresenta l’autorità […]. In tal senso la persona può aver fornito false generalità in una fase 

iniziale della procedura di riconoscimento della protezione internazionale, perché, come è noto, nel contesto 

della tratta degli esseri umani spesso alle vittime vengono attribuite generalità diverse dalle proprie per 

alternarne l’identità e garantirsi un pieno controllo sulle stesse […]. La persona potrebbe inoltre non avere 

consapevolezza della propria condizione di vittima e trovarsi in una situazione in cui, sebbene condotta in 

Italia mediante soggetti o un’organizzazione dediti alla tratta di persone, ancora non ha compreso del tutto il 

proprio destino. In tal senso appare poco utile ragionare in termini netti tra persona “consapevole” e “non 

consapevole”, poiché spesso si tratta di situazioni-limbo in cui la vittima sa, ma solo fino ad un certo punto, 

quello a cui andrà incontro ed in cui la sua libertà di scegliere è influenzata da una varietà di fattori, come 

ad esempio legami sociali, magico-rituali, condizione di subalternità legata al genere o all’età. Il fatto, dunque, 

che in una fase iniziale la persona neghi di essere vittima di tratta non deve condurre ad escludere che essa lo 

sia. Analogamente è opportuno approfondire dichiarazioni rese in un momento iniziale che fanno riferimento 

ad una pregressa situazione di sfruttamento nei paesi di transito ma che, a detta della persona richiedente, 

oggi sarebbe cessata: spesso le vittime di tratta sono indotte dai trafficanti a riferire solo una parte della propria 

vicenda ed in particolare sono incoraggiate ad esplicitare lo sfruttamento sessuale o lavorativo avvenuto in un 

paese di transito riferendo tuttavia di essersi “liberate” grazie a qualche benefattore incontrato casualmente. 

Nel caso in cui la persona sia sopravvissuta a traumi importanti, potrebbe aver difficoltà a ricostruire i fatti 

in modo preciso e cronologicamente ordinato» (pag. 70). 

Dalle dette Linee Guida (pag. 50) si rilevano inoltre i cd. indici di tratta che possono 

emergere nel corso della istruttoria (anche in carenza di una specifica allegazione della 

persona quale vittima di tratta): 

«Indicatori preliminari di tratta che emergono frequentemente nella procedura di riconoscimento della 

protezione internazionale» 

- Condizioni personali (dichiarate e/o individuate)  

- Condizioni economiche nel paese di origine fortemente disagiate e/o basso livello o assenza di 

istruzione  

- Contesto familiare problematico e/o disagiato ad es. famiglia numerosa, oppure totale assenza di 

legami familiari  

- Provenienza da paesi particolarmente esposti al fenomeno della tratta (e in particolare da alcune aree 

del paese) alla luce delle COI  

- Precarie condizioni di salute  

- Viaggio ed esperienze nei paesi di transito (dichiarate e/o individuate)  

- Donna o minore che ha affrontato il viaggio da sola/o  

- Persona vulnerabile o minore sola/o, accompagnata/o da una persona poco conosciuta o con cui ha 

un rapporto non chiaro  

 
1 Reperibili, nella versione aggiornata al 2021, all’indirizzo: https://www.unhcr.org/it/wp-
content/uploads/sites/97/2021/01/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_identificazione-vittime-di-
tratta.pdf  
 

https://www.unhcr.org/it/wp-content/uploads/sites/97/2021/01/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_identificazione-vittime-di-tratta.pdf
https://www.unhcr.org/it/wp-content/uploads/sites/97/2021/01/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_identificazione-vittime-di-tratta.pdf
https://www.unhcr.org/it/wp-content/uploads/sites/97/2021/01/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_identificazione-vittime-di-tratta.pdf
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- Presenza di un benefattore o sponsor alla partenza  

- Tragitto che presenta caratteristiche tipiche delle rotte utilizzate dalle organizzazioni criminali dedite 

alla tratta 

- Scarsa conoscenza dei dettagli del viaggio (il tragitto, le modalità, le tappe)  

- Passaggi da persona a persona (riferisce di persone che compaiono e scompaiono lungo il viaggio alle 

quali viene affidato/a senza pagare niente)  

- Esperienze di sfruttamento nel/i paese/i di transito  

- Affrancamento da una precedente situazione di sfruttamento in modalità poco chiare  

- Mancato pagamento del viaggio  

- Necessità di ripagare un debito contratto per il viaggio  

- Richieste ulteriori di denaro rispetto a quanto già pagato 

- Sottrazione dei documenti d’identità nel paese di transito o di destinazione 

Nello specifico, le Linee Guida chiariscono che tali indicatori «devono costituire non certo 

un elenco rigido e tassativo, ma solo un insieme di parametri indicativi; sono elementi che periodicamente 

necessitano di essere aggiornati ed integrati a seconda delle evoluzioni del fenomeno e delle strategie e tecniche 

adottate dalle organizzazioni criminali; per poter ritenere ragionevole che la persona richiedente protezione 

internazionale sia una vittima di tratta non è necessario che tali indicatori emergano nella loro totalità, ben 

potendo ravvisarne solo alcuni; devono essere considerati nel loro complesso, poiché talvolta, presi singolarmente, 

non sono idonei a costituire un parametro per l’accertamento di una situazione di tratta; devono essere integrati 

in base alle informazioni a disposizione sul fenomeno della tratta in relazione a determinati Paesi di origine».  

Di conseguenza, quando si sospetta che il richiedente sia stato vittima di tratta oppure 

quando lo stesso si definisca vittima di tratta, è necessario valutare la sua credibilità con criteri 

specifici rispetto a quanto accada per vagliare altri claim di protezione: «L’autorità amministrativa 

e il giudice dell’impugnazione di decisioni negative della Commissione territoriale [devono] svolgere un ruolo 

attivo nell’istruzione della domanda, disancorandosi dal principio dispositivo proprio del giudizio civile 

ordinario, mediante l’esercizio di poteri-doveri d’indagine officiosi e l’acquisizione di informazioni aggiornate 

sul paese di origine del richiedente, al fine di accertarne la situazione reale (Cass. 14 novembre 2017, n. 

26921; Cass. 10 giugno 2020, n. 11170), con particolare approfondimento nelle ipotesi di più violenta 

aggressione della libertà e della dignità della donna, come nel caso in questione, di “vendita” della richiedente, 

di per sé integrante un trattamento di tipo schiavistico, esigente l’assunzione di specifiche informazioni sulla 

situazione delle donne nigeriane, anche considerato che spesso le vittime di tratta non denunciano le violenze 

subite per timore di ritorsioni (Cass. 14 novembre 2019, n. 29603)» (Corte di cassazione Sez. L, 

Ordinanza n. 10 del 2021). 

2.5. 

La definizione in ordine al fenomeno della tratta di esseri umani è stata fornita dal 

Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite per prevenire, reprimere e 

punire la tratta di persone, in particolare di donne e bambini, adottato a Palermo nel 2000 e 

ratificato dallo Stato italiano con la Legge n.146/2006.  

Ai sensi dell’art. 3 del Protocollo addizionale, la tratta di persone «indica il reclutamento, 

trasporto, trasferimento, l’ospitare o accogliere persone, tramite la minaccia o l’uso della forza o di altre forme 

di coercizione, di rapimento, frode, inganno, abuso di potere o di una posizione di vulnerabilità o tramite il 

dare o ricevere somme di danaro o vantaggi per ottenere il consenso di una persona che ha autorità su un’altra 

a scopo di sfruttamento. Lo sfruttamento comprende, come minimo, lo sfruttamento della prostituzione altrui 

o altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati, la schiavitù o pratiche analoghe, 

l’asservimento o il prelievo di organi».  
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La Convenzione del Consiglio d’Europa n. 197 sulla lotta alla tratta di esseri umani, 

approvata a Varsavia il 16 maggio 2005, elaborata con lo scopo di «rafforzare la protezione 

stabilita dal Protocollo e di sviluppare le disposizioni ivi contenute», fornisce inoltre una definizione di 

tratta di esseri umani analoga a quella del Protocollo ONU e prevede, sviluppandole 

ulteriormente, molteplici misure di protezione e di promozione dei diritti umani delle vittime 

di tratta. La lotta alla tratta degli esseri umani è concepita come una priorità dall’Unione 

Europea, che ha definito il crimine stesso una violazione dei diritti fondamentali ed ha 

intrapreso nel corso degli anni numerose iniziative, di natura legislativa, strategica e 

finanziaria, volte a contrastare il fenomeno e a proteggere le vittime. Tra i numerosi atti di 

indirizzo e gli strumenti normativi che hanno affrontato il tema della tratta di esseri umani, 

rilevano, in particolare, la Direttiva 2004/81/CE del Consiglio del 29 aprile 2004 sul titolo 

di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime di tratta di esseri umani o coinvolti 

in azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale che cooperino con le autorità 

competenti e la Direttiva 2011/36/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 aprile 

2011 «concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime». 

Quest'ultima, nell’elencare i vari tipi di sfruttamento, ne include di nuovi, precisando che esso 

può comprendere, come minimo, «lo sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di 

sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati, compreso l’accattonaggio, la schiavitù o pratiche simili alla 

schiavitù, la servitù, lo sfruttamento di attività illecite o il prelievo di organi». 

Nell’ordinamento italiano, il reato di tratta di persone è previsto dall’art. 601 c.p., in 

quale punisce «chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, 

trasporta, cede l’autorità sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui 

all’articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, 

abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di 

necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, 

al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque al 

compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. Alla 

stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza le condotte ivi 

previste nei confronti di persona minore di età».  

È di particolare rilievo, infine, che nella Direttiva 2011/36/UE si definisca per la prima 

volta la posizione di «vulnerabilità», condizione in cui può trovarsi la vittima di cui l’autore del 

reato può approfittare per porre in essere la condotta. Trattasi invero di «una situazione in cui 

la persona in questione non ha altra scelta effettiva ed accettabile se non cedere all’abuso di cui è vittima» (art. 

2, secondo comma). Si precisa, altresì, che il consenso della vittima della tratta allo 

sfruttamento è del tutto irrilevante in presenza di uno dei mezzi di coercizione indicati nella 

disposizione stessa (art. 2, quarto comma: «Il consenso della vittima della tratta di esseri umani allo 

sfruttamento, programmato o effettivo, è irrilevante in presenza di uno dei mezzi indicati al paragrafo 1»).  

3. 

Venendo al caso di specie, dall’istruttoria condotta emerge lo stato di sfruttamento 

sessuale e di soggezione psicologica cui l’odierna richiedente è stata a lungo sottomessa. 

Le dichiarazioni della ricorrente sono apparse sul punto coerenti e plausibili e non in 

contraddizione con le informazioni generali e specifiche pertinenti al suo caso, di cui si 

dispone. 

Nella specie la ricorrente non si è chiaramente identificata come vittima di tratta ed 

anzi ha negato di essere tale, sicché vanno esaminati gli elementi indicatori utili ad individuare 
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le vittime di traffico di essere umani, per poi di seguito valutare se il loro riscontro sia 

sufficiente o meno – in assenza di auto qualificazione – all’identificazione della ricorrente 

come vittima. 

Come noto, nelle domande di protezione internazionale che riguardano questioni 

relative alla tratta di esseri umani, in particolar modo nelle fasi iniziali, è del tutto verosimile 

che la vicenda di tratta non emerga in maniera esplicita, o persino che questa venga negata 

dai richiedenti protezione. Il trauma derivante da tale vissuto e condizione, in molti casi 

ancora attuale e presente al momento della richiesta di protezione, rende estremamente 

complesso per il o la richiedente protezione aprirsi di fronte all’autorità giudicante e rivelare 

le vere ragioni e vicende che ne hanno determinato l’allontanamento dal Paese di origine. 

Come indicato nelle Linee guida dell’UNHCR, è di conseguenza importante che 

l’intervistatore tenga in considerazione tali circostanze, incluso il timore di ritorsione da parte 

di chi su di loro esercita il controllo2 o ancora la vergogna per quanto accaduto3. 

La valutazione del Collegio deve dunque avere specifico riguardo alle dichiarazioni rese 

in sede di udienza. 

Dall’esame del profilo della ricorrente e alla luce della descrizione delle circostanze e 

delle modalità del viaggio che l’hanno condotta fino in Europa, si debbono rilevare invero 

numerosi elementi riconducibili al fenomeno della tratta di esseri umani.  

Alla stregua dei parametri enucleati dall’art. 3, quinto comma del D.L.vo n. 251/2007, 

le dichiarazioni  della  ricorrente  appaiono,  infatti,  credibili  in  relazione  al  suo  

reclutamento, finalizzato allo sfruttamento sessuale; fondato ed effettivo è, poi, il rischio di 

persecuzione in caso di rientro nel Paese di origine, dove evidentemente si colloca, alla luce 

delle coerenti dichiarazioni e descrizioni dei principali eventi che avevano caratterizzato il 

percorso dal suo paese fino all’Italia, il contesto che ha determinato la vicenda migratoria 

della ricorrente, secondo quanto si desume dagli elementi indicatori della tratta come di 

seguito evidenziati. 

E invero, la ricorrente ha reso una narrazione coerente quanto al reclutamento ed al 

successivo viaggio migratorio, narrazione che, pur se connotata da alcuni aspetti lacunosi 

nella descrizione delle modalità stesse dello sfruttamento e del successivo viaggio verso l’Italia 

si caratterizza per una modalità di esposizione del percorso migratorio che trova riscontro 

nelle menzionate Linee Guida UNHCR sull’Identificazione delle vittime di tratta. Come si è 

visto, infatti, la difficoltà e la ritrosia della ricorrente a narrare alcuni aspetti del suo vissuto o 

a disvelare aspetti e situazioni verificatesi nel lungo e drammatico percorso migratorio 

 
2  Cfr. paragrafo 46: “Interviewers should also take into consideration that victims who have escaped from their traffickers 

could be in fear of revealing the real extent of the persecution they have suffered. Some may be traumatized [...]”, Guidelines 

on International Protection No. 7: The Application of Article 1A(2) of the 1951 Convention and/or 1967 

Protocol Relating to the Status of Refugees to Victims of Trafficking and Persons at Risk of Being Trafficked, 

reperibile https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-protection-no-7-application-article-1a-2-

1951-convention-and-or-0  

3 Cfr. paragrafo 48: “Women, in particular, may feel ashamed of what has happened to them or may suffer from trauma 

caused by sexual abuse and violence, as well as by the circumstances surrounding their escape from their 

traffickers“.https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-protection-no-7-application-article-1a-2-

1951-convention-and-or-0 Guidelines on International Protection No. 7: The Application of Article 1A(2) of 

the 1951 Convention and/or 1967 Protocol Relating to the Status of Refugees to Victims of Trafficking and 

Persons at Risk of Being Trafficked, reperibile https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-

protection-no-7-application-article-1a-2-1951-convention-and-or-0  

https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-protection-no-7-application-article-1a-2-1951-convention-and-or-0
https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-protection-no-7-application-article-1a-2-1951-convention-and-or-0
https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-protection-no-7-application-article-1a-2-1951-convention-and-or-0
https://www.unhcr.org/media/guidelines-international-protection-no-7-application-article-1a-2-1951-convention-and-or-0
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possono plausibilmente giustificarsi proprio in ragione del timore della ricorrente ad esporsi 

a giudizi e dell’evidente disagio nel rievocare situazioni ed eventi di profonda sofferenza fisica 

e psicologica.  

Va, poi, sottolineato che, ascoltata dal Tribunale, la richiedente ha dichiarato quanto 

segue: “…mi sono accodata ad un gruppo di persone che partiva verso la Libia...Il signore che ci ha fatto 

viaggiare mi ha chiesto di andare a comprare del cibo in un negozio. Quando stavo andando lì una macchina 

mi ha rapito… Mi ha portato in una casa con una famiglia (padre, madre e il figlio di 19-20 anni). Quando 

sono arrivata queste persone mi hanno detto che mi avevano comprato, ero praticamente la loro domestica. 

Sono rimasta in quella casa un anno e mezzo. Non sono stata mai pagata per il lavoro che ho svolto, la 

donna mi diceva che avevano speso già i soldi per comprarmi e che quindi non potevo pretendere una paga. Il 

figlio ed un suo amico hanno anche abusato di me sessualmente”. 

La ricorrente è stata, quindi, venduta a una famiglia presso cui ha lavorato un anno e 

mezzo senza retribuzione e venendo anche ripetutamente violentata dal figlio e da un suo 

amico. 

Tali fatti, riferiti in modo credibile, devono essere oggettivamente qualificati come 

tratta. 

Invero, in disparte il ruolo non ben definito del trafficante (non è chiaro, infatti, se sia 

stato lui a vendere la ricorrente o se costei sia stata rapita e poi venduta da un altro soggetto) 

non v’è dubbio che la stessa sia stata trattata come merce al fine dello sfruttamento lavorativo 

e sessuale 

Del resto, a tal riguardo, occorre considerare che dall’analisi delle più recenti linee guida 

dell’Unhcr emerge che già nel 2022 l’International Crisis Group (ICG) aveva denunciato 

l’aumento in Camerun delle forme di sfruttamento sessuale, abusi e tratta di giovani donne. 

Dall’aggravarsi della crisi nel 2018 si è assistito a Douala, Yaoundé e altre città francofone 

all’afflusso di lavoratrici del sesso adolescenti provenienti dalle regioni anglofone sfruttate 

nei giri della prostituzione. Operatori sanitari riferiscono che la prostituzione è spesso l’unica 

risorsa per le donne, altrimenti impossibilitate a nutrire le proprie famiglie; un’ostetrica 

intervistata in una regione anglofona ha dichiarato che “Le donne sono sottoposte a sfruttamento 

sessuale dal momento che nei centri di accoglienza o in quelli per sfollati diverse di loro offrono sesso in cambio 

di favori o pasti”. 4 

La Global Initiative against Transnational Organized Crime (GI-TOC) e Freedom House nel 

2023 confermano che il Camerun è un paese di origine, di transito e di destinazione per 

uomini, donne e bambini sottoposti a sfruttamento lavorativo e sessuale, così come un paese 

d’origine della tratta di donne costrette al lavoro forzato e alla prostituzione in Europa. La 

situazione è aggravata dal coinvolgimento di facilitatori locali, che collaborano con 

organizzazioni internazionali. Ci sono, inoltre, prove che suggeriscono il coinvolgimento di 

criminali provenienti da altre parti del mondo, come imprenditori cinesi e funzionari turchi, 

che facilitano la tratta di esseri umani attraverso la riduzione dei controlli per la concessione 

di visti5. 

Il fenomeno della tratta di esseri umani nel paese, che riguarda prevalentemente 

soggetti economicamente vulnerabili ed emarginati, come gli sfollati interni e i rifugiati,  è 

stato esacerbato dai conflitti nell'Estremo Nord (insurrezione della Provincia dello Stato 

islamico dell'Africa occidentale – ISWAP - e Jama'Atu Ahlis Sunna Lidda'adati wal-Jihad - 

 
4 ICG, Rebels, Victims, Peacebuilders: Women in Cameroon’s Anglophone Conflict, Africa Report N°307, 23 febbraio 2022, https://icg-
prod.s3.amazonaws.com/307-women-in-cameroon_0.pdf  
5 Freedom House, Freedom in the world 2023, Cameroon, https://freedomhouse.org/country/cameroon/freedom-world/2023  

https://icg-prod.s3.amazonaws.com/307-women-in-cameroon_0.pdf
https://icg-prod.s3.amazonaws.com/307-women-in-cameroon_0.pdf
https://freedomhouse.org/country/cameroon/freedom-world/2023
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JAS) e nel Sudovest e Nordovest (conflitto separatista anglofono), che hanno provocato un 

ingente numero di sfollati, ridotto la presenza di polizia e stravolto i sistemi economico ed 

educativo.  

Le vittime sono sfruttate anche all'estero, reclutate da falsi intermediari di lavoro che 

favoriscono la tratta verso il Medio Oriente, in particolare Kuwait e il Libano; l'Europa, 

compresi la Svizzera e Cipro; gli Stati Uniti e diversi Stati africani, tra cui Benin e Nigeria.  

Il trattamento e il sostegno alle vittime della tratta rimangono deboli, in ulteriore 

diminuzione negli ultimi anni, e varia significativamente da caso a caso. Il governo non ha 

elaborato una politica ufficiale volta a favorire la partecipazione delle vittime alle indagini e 

alle azioni giudiziarie contro i trafficanti; o a fornire consulenza e assistenza legale a coloro 

che testimoniano in tribunale; ovvero a proteggere i soggetti che cooperano con gli 

investigatori, nonostante sia noto che le reti dei trafficanti minaccino le vittime durante i 

processi.  

La società civile continua ad essere attiva nella lotta alla criminalità organizzata in alcuni 

settori, come la tratta di esseri umani (human trafficking) e il traffico di migranti (human 

smuggling), in cui svolge un ruolo cruciale fornendo servizi diretti alle vittime, tuttavia le 

organizzazioni che si occupano di questa attività sono sempre più represse dal governo.6 

L’Organisation Suisse d’Aide aux Réfugiés (OSAR) ha riscontrato nel 2022, nell’ambito 

dell’esame della situazione delle vittime della tratta in Camerun sotto il profilo della loro 

integrazione e dell’assistenza psicologica loro fornita, che solo l’Organizzazione 

Internazionale per le Migrazioni (OIM) dispone di un medico psichiatra. Inoltre, la mancanza 

di strutture e risorse, e i lunghi tempi amministrativi impediscono al Ministero degli Affari 

Sociali (MINAS) di trovare soluzioni rapide per le vittime della tratta.  

In Camerun non esiste alcuna politica nazionale di assistenza alle vittime della tratta o 

di protocollo indicante i passaggi e gli importi stanziati per la presa in carico delle vittime 

della tratta di esseri umani. Le situazioni sono affrontate caso per caso, a seconda delle risorse 

disponibili e della struttura interpellata.  

Riportando i dati estrapolati da Data Cameroun, ha riferito che “tra il 2019 e il 2022 

l'ONG Associazione dei Migranti ha contato 4.000 vittime della tratta di esseri umani. Secondo tale ONG, 

le vittime sarebbero il 90 % dei rimpatriati volontari. Inoltre, il ministero degli Affari sociali ha presentato 

cinque punti per il supporto a queste vittime: allestimento di una linea telefonica per la denuncia dei casi di 

tratta; mantenimento del centro di accoglienza provvisoria dei migranti; ristrutturazione del centro di 

accoglienza e transito di Yaoundé (Data Cameroun, 12 agosto 2022)”. 

In merito all’integrazione socioeconomica delle persone sopravvissute alla tratta, 

secondo l’organizzazione elvetica “L'OIM ha riferito del sostegno alla reintegrazione economica, sociale 

e/o psicosociale fornito in 4.000 casi di tratta di esseri umani e della ristrutturazione di un sito provvisorio 

di accoglienza dei migranti rientrati volontariamente (OIM, 29 luglio 2022)”; nell’ambito delle forme 

di assistenza specifiche fornite,  “Secondo un'indagine dell'OIM, […], l'87 % delle persone intervistate 

in Afghanistan o in Bangladesh ha ricevuto una forma di aiuto, mentre solo il 26 % in Camerun. Il tipo di 

sostegno più comune è la microimpresa, vale a dire il 42%, seguita dalla formazione con il 15%, l'assistenza 

materiale il 7%, e l'assistenza medica il 6%”.7 

 
6 Global Initiative against Transnational Organized Crime (GI-TOC), Africa Organized crime index 2023, Cameroon,  

https://africa.ocindex.net/assets/downloads/2023/english/ocindex_summary_cameroon.pdf  
7 OSAR, Cameroun : personnes survivantes de la traite des êtres humains, intégration et soins psychologiques, 29 dicembre 2022, 

https://www.ecoi.net/en/file/local/2085968/221229_KAM_Traite_assistance_psychologique.pdf  

https://africa.ocindex.net/assets/downloads/2023/english/ocindex_summary_cameroon.pdf
https://www.ecoi.net/en/file/local/2085968/221229_KAM_Traite_assistance_psychologique.pdf
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Nel suo rapporto sulla tratta di esseri umani pubblicato il 15 giugno 2023, il 

Dipartimento di Stato degli Stati Uniti rileva che, come già riscontrato negli ultimi cinque 

anni, i trafficanti di esseri umani sfruttano vittime nazionali e straniere in Camerun e vittime 

camerunesi all'estero.   

Gli alti tassi di disoccupazione e l'incertezza economica continuano a spingere molti, 

soprattutto le donne, a considerare l’opportunità di migrazione anche a condizioni discutibili, 

lasciandoli vulnerabili ai trafficanti.  I funzionari governativi, i rappresentanti delle ONG e i 

media riferiscono che più di un milione di sfollati interni rischiano di essere assoggettati alla 

tratta di esseri umani a causa dell'insicurezza in alcune regioni, della ridotta presenza di polizia 

e giudiziaria e del deterioramento delle condizioni economiche ed educative.  

Gli osservatori segnalano tra le popolazioni vulnerabili gli orfani, le persone con 

disabilità, le vittime di violenza di genere (GBV) e la minoranza discriminata dei Bororos a 

Bali Nyonga.   

I criminali sottopongono donne, sfollati interni, bambini senzatetto e orfani alla tratta 

per sfruttamento sessuale e lavorativo in tutto il paese.  Alcuni reclutatori attirano verso le 

città i bambini di famiglie economicamente svantaggiate con la prospettiva di un loro impiego 

e poi li sfruttano.  

Precedenti rapporti hanno indicato Kribi e Douala come destinazioni della tratta per 

sfruttamento sessuale di bambini, perpetrato principalmente da cittadini di Belgio, Ciad, 

Francia, Germania, Nigeria, Svizzera e Uganda.  Camerunesi sono trafficati per sfruttamento 

lavorativo e sessuale nella zona di  Bonaberi a Douala, che ospita centinaia di sfollati interni. 

Le Organizzazioni Internazionali riferiscono che alla data di marzo 2023 in Camerun 

sono stati registrati 1.013.568 sfollati interni, in aumento rispetto ai 933.000 segnalati nel 

2022.  Alla data di aprile 2023 sono stati inoltre segnalati circa 488.010 rifugiati e richiedenti 

asilo. I trafficanti li possono sfruttare grazie alle loro difficoltà economiche e alla limitata 

accessibilità della giustizia formale. Le attività di Boko Haram al confine con la Nigeria 

continuano a provocare lo spostamento di molti di questi rifugiati.   

Nelle regioni settentrionali continuano a essere segnalati casi di schiavitù ereditaria. 

Secondo gli esperti, la chiusura delle frontiere a causa della pandemia da marzo 2020 a 

giugno 2021 ha probabilmente diminuito lo sfruttamento transnazionale.  Tuttavia, le 

ripercussioni economiche provocate dal Covid, combinate con le violenze nel Nordovest e 

Sudovest, hanno contribuito a un forte aumento del numero di vittime a livello nazionale.  

Gli osservatori hanno riferito che forze di sicurezza governative impegnate nelle divisioni del 

di Ndian, Buea, Ekona e Muyuka (Sudovest) hanno indotto donne a prostituirsi facendo leva 

sulla loro insicurezza alimentare, da un lato, e sulla loro autorità, dall’altro. 

I trafficanti sfruttano sessualmente e lavorativamente all’estero i Camerunesi degli 

strati sociali svantaggiati, in particolare delle aree rurali, in Medio Oriente (in particolare 

Kuwait e Libano), Thailandia, Europa (tra cui Svizzera e Cipro), Stati Uniti e altri paesi 

africani (compresi Benin e Nigeria).  La maggior parte dei camerunesi sfruttati all'estero 

hanno tra i 20 e i 38 anni e provengono da Nordovest, Sudovest, Litorale, Centro, Sud e 

Ovest.   

Gli intermediari reclutano le donne camerunesi per lavori domestici in Medio Oriente, 

dove i trafficanti le sfruttano sessualmente o nella servitù domestica.   
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Negli ultimi anni le ONG hanno riferito dello sfruttamento lavorativo e sessuale di 

Camerunesi sfollati a causa della crisi nel Nordovest e nel Sudovest negli stati orientali della 

Nigeria. 

Organizzazioni internazionali, ONG e migranti riferiscono che le reti di trafficanti 

camerunesi in Marocco trafficano le donne a fini di sfruttamento sessuale. 

Le reti di trafficanti generalmente includono membri della comunità locale, compresi 

leader religiosi e persone che a loro volta sono state in precedenza vittime della tratta.  Queste 

reti pubblicizzano lavori attraverso Internet e altri media; reclutano e vendono altri 

camerunesi direttamente alle famiglie che hanno bisogno di lavoratori domestici.  Il 

reclutamento avviene tramite siti web falsi, che mostrano opportunità di lavoro nell’ambito 

della moda, delle sfilate, dell'intrattenimento, dell'istruzione e dell'informatica.  Gli 

intermediari operano di norma con discrezione, indirizzando le vittime a raggiungere il Medio 

Oriente attraverso i paesi vicini, tra cui la Nigeria. 

Rispetto a questa situazione l’USDOS precisa che nel 2022 il Camerun ha assunto 

significative iniziative nel contrasto al fenomeno, in particolare è stato identificato un 

maggior numero di vittime ed è stata loro prestata assistenza, inoltre il governo si è avvalso 

del loro contributo per la stesura di un nuovo piano d’azione nazionale; è stata incrementata 

la formazione dei funzionari per favorire l’individuazione delle vittime e l’applicazione della 

legge contro la tratta di esseri umani. 

Rispetto a questa situazione la relazione presentata nel gennaio 2024 dal Gruppo di 

lavoro sulla revisione periodica universale dell’UNHCR (United Nations Human Rights Council) 

riconosce che il Camerun ha rafforzato il quadro normativo e adottato misure preventive e 

correttive nella lotta contro la schiavitù, la tratta di esseri umani (human trafficking) e il traffico 

di migranti (people smuggling). 8; è stata incrementata la formazione dei funzionari per favorire 

l’individuazione delle vittime e l’applicazione della legge contro la tratta di esseri umani. 

Tuttavia, risulta ancora carente sotto i profili delle attività di indagine, dell’azione 

giudiziale e della condanna dei trafficanti; della tutela delle vittime; della definizione 

normativa del reato; dell’azione nei confronti di appartenenti alle istituzioni coinvolti nel 

reato di tratta di persone. 

Più in particolare, dal rapporto in parola emerge che il reato di tratta di esseri umani è 

disciplinato dalla legge del 14 dicembre 2011 sulla tratta di esseri umani e dall'articolo 342-1 

del codice penale camerunese; la legislazione elaborata nel 2012 per disciplinare la protezione 

delle vittime e dei testimoni e correggere le incongruenze con il diritto internazionale non è 

stata ancora approvata per il decimo anno consecutivo. 

La legge in questione criminalizza alcune forme di tratta per sfruttamento sessuale e 

tutte le forme di tratta per sfruttamento lavorativo, prevedendo sanzioni da 10 a 20 anni di 

reclusione e una multa da 50.000 a 1 milione di franchi dell'Africa centrale (CFA) (da 81 a 

1.630 dollari); se la vittima ha meno di 15 anni le sanzioni sono aumentate a 15-20 anni di 

reclusione e una multa da 100.000 a 10 milioni di CFA (da 163 a 16.290 dollari).  La legge 

prevede sanzioni distinte per il reato di schiavitù per debito.  

In contrasto col diritto internazionale, tuttavia, per il perfezionamento della fattispecie 

di tratta di minori a fini di sfruttamento sessuale continua ad essere richiesta la prova dell’uso 

di forza, frode o coercizione: quindi non ne criminalizza tutte le forme.  

 
8 UNHCR, Report of the Working Group on the Universal Periodic Review, Cameroon, 11 gennaio 2024, 

https://www.ecoi.net/en/file/local/2104107/g2325957.pdf  

https://www.ecoi.net/en/file/local/2104107/g2325957.pdf
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Inoltre, posto che la norma è stata pubblicata nelle lingue ufficiali dello Stato (inglese 

e francese), il testo in lingua inglese confonde i reati di tratta di esseri umani (trafficking in 

persons) e di traffico di migranti (migrant smuggling), denominandoli rispettivamente slavery in 

persons e trafficking in persons. Ad aumentare la confusione, anche l'articolo 342-1 del Codice 

penale del 2016 del Camerun, [rubricato “Trafficking and Slavery of Persons”] che punisce 

indifferentemente le fattispecie di tratta di esseri umani (slavery in persons) e traffico di migranti 

(trafficking in persons).  

Sebbene i reati di tratta siano stati indagati e perseguiti, la mancanza di un sistema 

centralizzato di raccolta dei dati implementato dalle forze dell'ordine preclude la possibilità 

di disaggregare le statistiche nazionali, portando probabilmente alla sottostima dei casi di 

tratta di esseri umani.   

Rispetto alle 93 indagini per tratta di esseri umani indagati del 2021, nel 2022 ne sono 

stati indagati 44 (quattro per sfruttamento sessuale, 30 per sfruttamento lavorativo e 10 per 

forme non specificate di tratta di esseri umani) e sono proseguite le indagini su due casi 

avviati nel periodo di riferimento precedente.  

Rispetto alle 57 azioni giudiziarie avviate nel 2021 contro presunti trafficanti, nel 2022 

ne sono state iniziate 19 (cinque per  tratta per sfruttamento sessuale e 14 per forme non 

specificate di tratta di esseri umani) e ne è proseguita una precedentemente avviata.   

Infine, rispetto alle 19 condanne pronunciate nel 2021 ai sensi dell’articolo 342-1 del 

codice penale (con condanna dei 12 trafficanti tratti in arresto a pene detentive da 18 mesi a 

15 anni), nel 2022 sono stati condannati solo tre trafficanti (due a 20 anni di reclusione e una 

multa di 500.000 CFA (815 dollari) ciascuno ex articolo 342-1 del codice penale; uno a 18 

anni di reclusione ex articoli 296 e 298 del codice penale per stupro aggravato).   

A causa della pandemia il governo ha dovuto limitare le risorse dedicate agli interventi 

anti-tratta. Inoltre, la perdurante insicurezza nell'Estremo Nord, così come la violenza armata 

nel Nordovest e Sudovest, hanno continuato ridurre la capacità d’indagine delle forze 

dell'ordine di indagare sui crimini di tratta.   

Funzionari hanno riferito che casi potenziali di tratta non sono stati portati avanti 

perché spesso le vittime scelgono di non partecipare ai procedimenti giudiziari a causa della 

mancanza di assistenza alle vittime-testimoni e per paura di rappresaglie, ovvero di avvalersi 

di modalità di risoluzione alternative al sistema giudiziario formale. 

Il governo camerunese non ha riferito di indagini, azioni penali o condanne di 

funzionari implicati in casi di tratta nonostante la preoccupazione destata dalla corruzione e 

dalla complicità ufficiale nel compimento dei crimini, che pregiudicano l'azione delle forze 

dell'ordine.  In particolare, non ha riferito di avere avviato indagini nei confronti delle forze 

di sicurezza governative accusate di sfruttamento di donne nel Sudovest o del forzoso 

reclutamento di appartenenti alle comunità locali  

Il governo, in collaborazione con la società civile, ha formato più di 800 tra gendarmi, 

appartenenti alle forze di sicurezza, magistrati e avvocati su vari argomenti, tra i quali le leggi 

e le procedure d’indagine contro la tratta di esseri umani, l’identificazione e il referral delle 

vittime.  I funzionari hanno collaborato con i governi del Ciad, della Costa d'Avorio, del 

Ghana e della Nigeria nelle indagini transfrontaliere sulla tratta di esseri umani.   

Il governo ha aumentato gli sforzi per la protezione delle vittime.  

Pur mancando statistiche complete, rispetto alle zero vittime confermate e alle 90 

vittime potenziali identificate nel 2021, il governo ha riferito di aver identificato 12 vittime 
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confermate e altre 23 vittime potenziali di tratta.  Delle 12 vittime confermate, sei sono state 

trattate per sfruttamento sessuale e sei per sfruttamento di manodopera; sei erano donne 

adulte e sei erano bambini (quattro ragazzi e due ragazze); nove erano cittadini del Camerun 

e tre del Vietnam.  Le 23 potenziali vittime, provenienti dal Ciad, sono state intercettate 

all'aeroporto e il Ministero degli Affari Sociali (MINAS) ha fornito loro assistenza per tre 

mesi e, in collaborazione con un'organizzazione internazionale, per poi rimpatriarle in Ciad. 

Oltre a quelle identificate dal governo, le ONG hanno riferito di aver individuato e assistito 

almeno 201 vittime.   

Il governo ha implementato le proprie procedure operative standard (SOP) per 

l’individuazione delle vittime e il loro referral, ma non ha fornito dati in merito alla loro 

effettiva applicazione; ha riferito di avere proceduto allo screening proattivo delle popolazioni 

vulnerabili alla ricerca di indicatori di tratta, in particolare dei lavoratori migranti in transito 

negli aeroporti, e ha mantenuto a mantenere le unità anti-tratta negli aeroporti internazionali 

di Yaoundé e Douala. 

Il governo ha riferito di avere fornito, assistenza a 32 vittime di tratta, comprendente 

alloggio, soddisfazione dei bisogni di base, supporto psico-sociale, cure sanitarie e assistenza 

per la riunificazione alle famiglie, in sei centri gestiti dal MINAS a Yaoundé, Douala e 

Betamba.   

Il governo ha supportato centri di assistenza alle vittime di tratta finanziati dalle ONG, 

contribuendo anche ai costi di costruzione, e corrisposto sussidi alle organizzazioni partner 

del MINAS che forniscono rifugio temporaneo alle vittime della tratta, ai bambini e alle 

donne.   

Inoltre, il MINAS ha fornito assistenza consolare e legale a 1.500 camerunesi, tra i quali 

potrebbero esserci state potenziali vittime di tratta, per il loro rientro dalla Guinea 

equatoriale, fornendo documenti di viaggio e facilitando il ritorno alle rispettive comunità di 

origine.   

Il governo ha avviato negoziati bilaterali con gli Stati del Golfo per facilitare il rimpatrio 

delle vittime camerunesi della tratta sfruttate all'estero. 

Nonostante questo, continuano a mancare risorse sufficienti per un’adeguata  

protezione delle vittime di tratta.   

In conseguenza al limitato impiego delle procedure per la loro individuazione e alla 

scarsa conoscenza della fattispecie da parte dei funzionari, le autorità potrebbero aver 

arrestato o rimpatriato vittime di tratta.   

Il governo non ha elaborato una politica ufficiale di assistenza alle vittime-testimoni 

del reato, che cooperano nelle indagini e nei procedimenti giudiziari, nonostante rapporti 

attestino le minacce da loro ricevute da parte dei trafficanti nel corso dei processi. Le vittime 

potrebbero ottenere risarcimenti in sede penale o civile, e a quelle straniere – che in caso di 

rimpatrio rischiano di essere esposte a difficoltà o vendette - potrebbe essere riconosciuto 

un permesso di residenza temporanea, ma il governo non ha riferito di casi in cui ciò sia 

avvenuto nel 2022.   

Il governo camerunese ha aumentato anche gli interventi a livello di prevenzione.   

Il comitato interministeriale (IMC) istituito per supportare la politica governativa anti-

tratta, nel 2022 si è riunito almeno due volte 

Nel febbraio 2023, il primo ministro ha firmato due ordini, l’uno per istituire comitati 

regionali anti-tratta in tutte le 10 regioni e l’altro per sviluppare una piattaforma nazionale 
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per migliorare il coordinamento e la condivisione di informazioni tra istituzioni ministeriali 

e società civile.   

Il governo ha continuato ad attuare il piano d’azione nazionale (NAP) 2021-2024 e ha 

avviato la redazione di un suo aggiornamento, per la cui stesura l’IMC ha chiesto il contributo 

di ONG locali e vittime della tratta. 

L'IMC ha organizzato campagne di sensibilizzazione nelle scuole per studenti, 

insegnanti e personale amministrativo, e fornito risorse  materiali e finanziarie per quelle 

svolte dalle ONG.  

Il MINAS ha continuato a gestire un numero verde dedicato, ma non sono stati forniti 

dati in merito a correlati individuazione di vittime o avvio di indagini. La Commissione per i 

diritti umani del Camerun e la gendarmeria hanno anche gestito il numero verde per la 

segnalazione di  violazioni dei diritti umani e abusi, tra cui la tratta di esseri umani. 

Il governo non ha regolato efficacemente l’attività dei reclutatori stranieri; non ha 

riferito di misure adottate per disciplinare la responsabilità dei reclutatori fraudolenti; non ha 

riferito di avere sottoposto a verifica società o uffici di collocamento privati, a fronte dei 60 

controlli effettuati nel 2021, che hanno portato alla sospensione o alla chiusura di un numero 

imprecisato di attività. Gli osservatori hanno riferito che i camerunesi spesso ricorrono a 

reclutatori non autorizzati per cercare lavoro all'estero, il che aumenta la loro vulnerabilità 

alla tratta.  

Il Fondo nazionale di previdenza sociale (NSIF) ha lanciato una campagna nazionale 

per la registrazione formale dei lavoratori domestici e l’individuazione di situazioni di 

potenziale sfruttamento. Attraverso il programma, il NSIF ha condotto visite domiciliari per 

assicurare l’iscrizione dei lavoratori ai fini del pagamento delle ritenute d'imposta e 

dell'assicurazione contro la disoccupazione, per prevenire il mancato pagamento dei salari e 

ridurre la vulnerabilità alla tratta  per sfruttamento lavorativo; tuttavia, le autorità non hanno 

riferito di aver individuato potenziali casi di sfruttamento o di avere assunto iniziative per 

l’accertamento della responsabilità dei datori di lavoro con dipendenti non registrati. 

Il governo, in collaborazione con un'organizzazione internazionale, ha avviato un 

progetto pilota per il rilascio di carte d’identità biometriche agli sfollati, comprese le donne 

rifugiate dalla Repubblica Centrafricana (RCA) vulnerabili alla tratta, a Lom-et-Djerem. La 

mancanza di certificati di nascita ha aumentato la vulnerabilità degli individui alla tratta.  Un 

rapporto precedente stimava che almeno 1,6 milioni di bambini iscritti nelle scuole non 

avevano certificati di nascita.  Una ONG ha attribuito la mancanza di certificati di nascita a 

problematiche interne ed esterne, quali la mancata tenuta dei registri, la carenza di personale 

e la violenza e l'insicurezza nel Nordovest e Sudovest.  Il governo ha riferito di avere 

sottoposto le proprie truppe a una formazione trimestrale anti-tratta prima del loro 

dispiegamento come forze di pace, ma non ha fornito un’analoga formazione al proprio 

personale diplomatico.   

Il governo non ha assunto iniziative per ridurre la domanda di atti sessuali a 

pagamento.9 

Inoltre, va evidenziato che -come emerge dall’audizione in Tribunale- la ricorrente ha 

aveva lasciato il Camerun nel 2020 all’esito dell’ultima aggressione subita dal suo ex 

compagno, padre di suo figlio, il quale non soltanto la tradiva ed era sposato con un’altra 

 
9 USDOS, 2023 Trafficking in Persons Report: Cameroon, 15 giugno 2023, https://www.state.gov/reports/2023-trafficking-in-persons-

report/cameroon/  

https://www.state.gov/reports/2023-trafficking-in-persons-report/cameroon/
https://www.state.gov/reports/2023-trafficking-in-persons-report/cameroon/
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donna, ma l’ha altresì ripetutamente vessata sia psicologicamente che fisicamente per oltre 

un anno e minacciata di morte, non accettando la decisione di lei ricorrente di porre fine alla 

loro relazione, fino a quando, dopo l’ultima aggressione fisica subita, ella ha lasciato i suoi 

figli in custodia alla sorella maggiore ed è uscita dal Paese, senza alcun supporto familiare e 

temendo per la propria vita. 

Sul punto, deve sottolinearsi che nell'aprile 2019 il Global Protection Cluster10 ha 

osservato che:  

"Secondo un sondaggio condotto nel 2018 nei distretti di Fontem, Mamfe e Kumba 

(South West Regione), si stima che il 58% delle famiglie sia a conoscenza di matrimoni 

precoce e forzati avvenuti all'interno della comunità.  

Il rapporto sui diritti umani dell'USSD11 per il 2019: 

"L'età minima legale per il matrimonio è 18. Nonostante la legge, secondo Dati 

dell'UNICEF sui matrimoni precoci del marzo 2018, il 31% delle donne tra le età di 20 e 24 

anni si sono sposate prima di compiere 18 anni, e di queste, 10 per cento si è sposato prima 

di compiere 15 anni. I matrimoni infantili erano più numerosi prevalente nella parte 

settentrionale del paese. La legge punisce chiunque obbliga un individuo al matrimonio con 

la reclusione da cinque a 10 anni e con multe comprese tra 25.000 e un milione di franchi 

CFA ($ 43 e $ 1.700). "La legge vieta lo sfruttamento sessuale a fini commerciali, la vendita, 

l'offerta o l'approvvigionamento per la prostituzione e le pratiche relative alla pornografia 

infantile. Una convinzione richiede la prova di una minaccia, frode, inganno, forza o altre 

forme di coercizione. 

L'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE)12 riportava che: 

'Nel 2012, il Camerun ha ratificato il Protocollo alla Carta africana sull'essere umano e 

diritti dei popoli sui diritti delle donne in Africa (The Maputo Protocollo). Al momento, non 

esiste un disegno di legge unico che affronti in modo completo violenza contro le donne, 

tuttavia un progetto di legge che affronta la violenza contro le donne e la discriminazione di 

genere sono allo studio […]. Il paese ha tuttavia emanato alcune leggi relative a diverse forme 

di violenza contro le donne, come stupro, molestie sessuali e mutilazione genitale femminile. 

Nel 2012, il governo ha redatto una strategia nazionale per combattere la violenza contro le 

donne, ha fornito assistenza sanitaria e finanziaria alle vittime, ha istituito e gestisce una linea 

diretta per il supporto e la segnalazione delle vittime casi, e implementato attività di 

sensibilizzazione a livello nazionale e livelli locali […]. 

'Nonostante questi sforzi del governo, c'è un'alta prevalenza di violenza contro le 

donne in tutto il paese, in gran parte a causa della inadeguatezza della legislazione in materia 

e la mancanza di azioni sistematiche per eliminare stereotipi e pratiche dannose che 

discriminano le donne […]. Oltre a questo vi è un numero limitato di indagini e azioni penali 

di tali casi e la totale incapacità di perseguire gli autori. 'Al momento, tuttavia, non esiste 

alcuna legislazione che proibisca la violenza domestica, l'aggressione in senso più ampio è 

vietata dal codice penale dello stato. Dato che non c'è ricorso legale per la giustizia o la 

protezione delle vittime, ci sono livelli pervasivi di violenza domestica nel paese […]; Nella 

 
10 GPC, ‘Risks and Needs for Child Protection in Cameroon…’, April 2019 url 
11 https://www.ecoi.net/en/document/2048145.html  
12 OECD, ‘Social Institutions and Gender Index 2019’ (section 2), December 2018; 
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Camero
on_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf  

https://reliefweb.int/sites/reliefweb.int/files/resources/swnw_cameroon_sdr_2019_final_.pdf
https://www.ecoi.net/en/document/2048145.html
https://www.genderindex.org/wp-content/uploads/files/datasheets/2019/CM.pdf
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Cameroon_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Cameroon_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf
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maggior parte dei casi, le donne che hanno sperimentato la violenza domestica ricorre alla 

consulenza e alla mediazione, l'autore del reato spesso non viene ritenuto responsabile, 

lasciando che la pratica continui [...]. " 

Il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite ha osservato nel suo rapporto del marzo 

201913: 

'Pur prendendo atto delle informazioni fornite dallo Stato parte sull’applicazione delle 

disposizioni del codice penale agli autori di atti di violenza contro le donne, il Comitato si 

rammarica di non aver ricevuto statistiche sul numero di casi in cui tali disposizioni sono 

state applicato o sul numero di autori di reato che sono stati processati e condannato. Il 

Comitato rileva con profonda preoccupazione che le pratiche dannose per donne e ragazze 

restano diffusi nello Stato, sebbene siano proibiti dalla legge’. 

Il report di Freedom House del 202014 riferisce: 

Il diritto consuetudinario può consentire agli stupratori di sfuggire alla punizione se la 

vittima acconsente al matrimonio. Nonostante le leggi che garantiscono parità di diritti a 

uomini e donne per chiedere il divorzio, in pratica i tribunali spesso svantaggiano le donne 

rendendo i procedimenti eccessivamente costosi o lunghi. La violenza domestica e lo stupro 

sono diffusi e gli autori sono raramente perseguiti. 

Il rapporto USSD sui diritti umani sugli eventi del 201915 affermava:  

"La legge non proibisce specificamente la violenza domestica, sebbene l'aggressione lo 

sia vietato e punibile con la reclusione e le ammende. OCHA ha registrato 785 casi di violenza 

di genere a luglio. " 

L’OCSE citando altre fonti16 riporta che: 

"Ai sensi del codice penale, la violenza sessuale è vietata e punibile da 5 a 10 anni di 

reclusione […]. Il codice penale consente anche ai colpevoli di farlo sposare la vittima, 

evitando così l'azione penale (Codice penale, art. 297, 2016; CRC, 2017; […]). Data la 

stigmatizzazione dello stupro e delle pressioni da parte loro comunità e famiglia, molte 

vittime non denunciano incidenti né ricorrono sposare i loro stupratori, scagionare i loro 

stupratori da qualsiasi crimine […]. 

'Lo stupro coniugale non è specificamente affrontato nel codice penale. Secondo 

quanto riferito, lo stupro coniugale è una delle forme più diffuse di violenza domestica 

sperimentato dalle donne in Camerun […]. Mentre lo stupro è un reato penale punibile dalla 

legge, la legge non viene applicata efficacemente, i casi spesso non sono indagato e gli 

incidenti riportati raramente […]. Ciò consente una cultura di l'impunità e un'elevata 

prevalenza di stupri in tutte le regioni del paese. 

Il rapporto sui diritti umani dell'USSD che copre gli eventi nel 201917 riporta: 

"La legge criminalizza lo stupro e prevede pene comprese tra cinque e dieci anni di 

reclusione per stupratori condannati. Polizia e tribunali raramente casi di stupro indagati o 

 
13 UN – ‘ECOSOC, ‘Concluding observations…’, (Para 46), 25 March 2019; 
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Camero
on_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf 
14 Freedom House, ‘2020 Freedom in the World Report’ (section G3), 4 March 2020  
15 Cameroon - United States Department of State  
16 OECD, ‘Social Institutions and Gender Index 2019’ (section 2), December 2018; 
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Camero
on_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf 
17 https://www.state.gov/reports/2019-country-reports-on-human-rights-practices/cameroon/  

https://undocs.org/E/C.12/CMR/CO/4
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Cameroon_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Cameroon_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf
https://freedomhouse.org/country/cameroon/freedom-world/2020
https://www.state.gov/reports/2019-country-reports-on-human-rights-practices/cameroon/
https://www.genderindex.org/wp-content/uploads/files/datasheets/2019/CM.pdf
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Cameroon_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf
https://assets.publishing.service.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/948164/Cameroon_-_Background_-_CPIN_-_v1.0__final__Gov.uk.pdf
https://www.state.gov/reports/2019-country-reports-on-human-rights-practices/cameroon/
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perseguiti, soprattutto perché le vittime spesso non lo hanno fatto segnalarli. La legge non 

affronta lo stupro coniugale. In un rapporto sul Regioni del nord-ovest e del sud-ovest, 

OCHA ha rivelato di aver registrato 74 casi di stupro al 21 luglio, con solo 13 vittime che 

hanno potuto ottenere servizi di assistenza sanitaria a causa dell'assenza di servizi nelle loro 

località. 

Il Comitato delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia (CRC) ha espresso grave 

preoccupazione per la prevalenza di violenza sessuale nel paese, anche contro bambini molto 

piccoli. Lo ha riferito la stessa fonte oltre il 22% delle ragazze di età compresa tra i 15 ei 19 

anni ha subito violenza sessuale, in particolare nel contesto dei c.d. child marriage18. 

Lo stupro coniugale è una delle forme più diffuse di violenza domestica in Camerun19. 

Un articolo di Reuters, nel marzo 2019, ha informato dell'esistenza di un programma 

televisivo che dimostra come abusare fisicamente delle mogli. L'articolo riportava che alcuni 

gruppi della società civile hanno espresso la propria indignazione, chiedendo la fine 

dell'impunità sulla violenza contro le donne20. 

Diverse fonti hanno affermato che nel Paese persiste una cultura dell'impunità nei 

confronti della violenza contro donne21. Il rapporto USDOS del 2018 informava che la 

polizia e i giudici raramente indagavano o perseguivano casi di stupro e le vittime spesso non 

li denunciavano22. È stato riferito che alcuni giudici ritengono la violenza domestica come 

forma dei "diritti disciplinari" del marito sulle mogli23.   

Secondo l’UNHCR24 nella nota orientativa sulle domande d’asilo riguardanti la mutilazione 

genitale femminile, Ginevra Maggio 2009:  

l’avere subito o volersi sottrarre a detta pratica costituisce un fondato timore di essere 

perseguitati, “per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale o 

per le sue opinioni politiche”,  in quanto collegato a ragioni di appartenenza a un determinato 

gruppo sociale, ma anche di opinione politica religione.  

La MGF viene inflitta a ragazze e donne perché sono di genere femminile, per 

raffermare potere su di loro e per controllare la loro sessualità. La pratica quindi fa parte di 

un più ampio modello di discriminazione contro ragazze e donne in una specifica società.  

Le domande correlate alla FGM non riguardano soltanto richiedenti che affrontano 

un’imminente minaccia di essere sottoposte alla pratica, ma anche donne e ragazze che 

l’hanno già subita. Se è vero che in generale si assume che una persona che in passato ha 

vissuto una persecuzione avrà un fondato timore di futura persecuzione25, è altrettanto vero 

 
18 UN Committee on the Rights of the Child, Concluding observations on the combined third to fifth periodic reports of 
Cameroon CRC/C/CMR/CO/3-5, 06 July 2017, url 
19 Advocates for Human Rights, Cameroon: Committee on the Elimination of Discrimination Against Women 57th 
Session, 24 January 2014, url p. 4 
20 Reuters, 'Grab her by the neck' - TV show on how to abuse women sparks fury in Cameroon - Reuters, 07 March 
2019, url 
21 Advocates for Human Rights, Cameroon: Committee on the Elimination of Discrimination Against Women 57th 
Session, 24 January 2014, url; Canada: IRB, Cameroon: Domestic violence, including legislation; protection provided by 
the state and support services available to victims (2014-2016), 21 April 2016, url;  
22 USDOS, Cameroon 2018 Human Rights Report, 13 March 2019, url p. 29 
23 Canada: IRB, Cameroon: Domestic violence, including legislation; protection provided by the state and support 
services available to victims (2014-2016), 21 April 2016, url 
24 http://briguglio.asgi.it/immigrazione-e-asilo/2013/luglio/nota-acnur-mgf.pdf  
25 UNHCR Handbook on Procedures and Criteria for Determining Refugee Status under the 1951 Convention and the 
1967 Protocol relating to the Status of Refugees, 1° gennaio 1992, disponibile su http://www.unhcr.org/refworld/ 
docid/3ae6b3314.html , par. 38 

http://docstore.ohchr.org/SelfServices/FilesHandler.ashx?enc=6QkG1d%2FPPRiCAqhKb7yhsgv0eNCYtyyNQsBlq2fF1%2BBLDR%2BtER74itJ0ekjDjz4wbI4fgfYv642MhmsNay7kgdHmU0BVFjhTNRQG79Bfnc8Lx9UXstSXIc94LO60XZTy
https://www.theadvocatesforhumanrights.org/uploads/cameroon_cedaw_vaw_february_2014.pdf
https://www.reuters.com/article/us-cameroon-women-rights/grab-her-by-the-neck-tv-show-on-how-to-abuse-women-sparks-fury-in-cameroon-idUSKCN1QO21V
https://www.theadvocatesforhumanrights.org/uploads/cameroon_cedaw_vaw_february_2014.pdf
https://www.refworld.org/docid/5729a55e4.html
https://www.state.gov/documents/organization/289187.pdf
https://www.refworld.org/docid/5729a55e4.html
http://briguglio.asgi.it/immigrazione-e-asilo/2013/luglio/nota-acnur-mgf.pdf
http://www.unhcr.org/refworld/%20docid/3ae6b3314.html
http://www.unhcr.org/refworld/%20docid/3ae6b3314.html
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che alcuni decisori hanno contestato tale nozione in domande legate alla FGM, fondandosi 

sulla premessa che la FGM sia un’azione che si verifica una volta sola, e che non possa essere 

ripetuta sulla stessa ragazza o donna. 

La natura permanente e irreversibile della FGM come descritta in precedenza, 

comunque, conferma l’affermazione secondo cui una donna o ragazza che sia già stata 

sottoposta alla pratica prima di aver chiesto asilo, possa ancora avere un fondato timore di 

una futura persecuzione. In base alle circostanze individuali del suo caso e della specifiche 

pratiche della sua comunità, ella potrebbe temere di essere sottoposta a un’altra forma di 

FGM e/o soffrire conseguenze di lungo periodo particolarmente gravi derivanti dalla pratica 

iniziale. In altre parole non è necessario che la futura persecuzione temuta assuma una forma 

identica a quella vissuta in precedenza affinché essa possa essere collegata a una fattispecie 

prevista dalla Convenzione26. 

L'UNICEF indica quattro motivi principali per giustificare la FGM/C (nel caso di 

specie in Costa d'Avorio ma l’approccio è da considerarsi generale per chi professa l’islam): 

è un modo per testare il coraggio e la resistenza delle giovani ragazze, è una garanzia per la 

fedeltà della moglie, un rituale di purificazione e di integrazione sociale, ed è vista come 

un'esigenza religiosa.27 

Il report di 28toomany28 riporta: 

La regione e i gruppi etnici con la più alta prevalenza sono Extrême-Nord, al 5,4%, e i 

Arabe-Choa / Peulh / Maoussa / Kanuri, al 12,7% […] (dati 2004). La MGF è più diffusa 

tra le donne che praticano l'Islam (5,8%) rispetto alle donne di altre religioni, e tra le donne 

che vivono nelle aree rurali (2,1%) rispetto a quelle che vivono nelle aree urbane (0,9%). 

Anche la prevalenza nella capitale Yaoundé è dello 0,9%. Il 70,4% degli uomini e più della 

metà delle donne che hanno sentito parlare di MGF non ne vedono alcun beneficio. Più alto 

e il livello di istruzione che una persona ha ricevuto, più è probabile che abbia un’opinione 

negativa sulle MGF. L'84,1% delle donne e l'84,6% degli uomini che hanno sentito parlare 

di MGF ritengono che dovrebbe essere proibita, ma l'8,1% delle donne e il 3,9% degli uomini 

pensa che sia richiesto dalla loro religione. 

Le donne che non si sottopongono a MGF possono essere espulse dalla comunità, 

motivo per cui le donne stesse sostengono la pratica29. I membri della famiglia spesso 

perpetrano o perdonano la pratica della breast iron, considerato un modo per proteggere le 

ragazze da abusi sessuali, matrimoni precoci e gravidanze30. A causa di stigmatizzazione dello 

stupro e pressioni da parte della famiglia e della comunità, molte vittime non denunciano 

incidenti o ricorrere a sposare i propri stupratori, esonerando gli autori da qualsiasi crimine31. 

4.  

 
26 Matter of A-T, Respondent, Deciso dal Procuratore Generale USA, 22 settembre 2008, disponibile su 
http://www.unhcr.org/refworld/docid/48d8a0df2.html ; Khadija Ahmed Mohamed v. Alberto R. Gonzales, Attorney 
General, Corte d’Appello USA, Nono Circuito, 10 marzo 2005, disponibile su http://www.unhcr.org/refworld/docid/ 
423811c04.html . La Corte ha riscontrato che la FGM costituisce “persecuzione protratta e permanente”. 
27 UNICEF Côte d’Ivoire ,Fact Sheet Female Genital Mutilation/Cutting, April 2007, available at 
https://www.unicef.org/wcaro/WCARO_CI_FactSheet_En_FGM.pdf (accessed on 25 May 2020) 
28 https://www.28toomany.org/country/cameroon/  
29 9 UN Economic Commission for Africa African Centre for Gender and Social Development (ACGSD), Violence against 
Women in Africa: A Situational Analysis, 2010, url p. 28 
30 Advocates for Human Rights, Cameroon: Committee on the Elimination of Discrimination Against Women 57th 
Session, 24 January 2014, url 
31 https://coi.easo.europa.eu/administration/easo/PLib/2019_05_06_Cameroon_COI_Query_Q11.pdf  

http://www.unhcr.org/refworld/docid/48d8a0df2.html
http://www.unhcr.org/refworld/docid/%20423811c04.html
http://www.unhcr.org/refworld/docid/%20423811c04.html
https://www.unicef.org/wcaro/WCARO_CI_FactSheet_En_FGM.pdf
https://www.28toomany.org/country/cameroon/
http://www1.uneca.org/Portals/awro/Publications/21VAW%20in%20AfricaA%20situational%20analysis.pdfOECD
https://www.theadvocatesforhumanrights.org/uploads/cameroon_cedaw_vaw_february_2014.pdf
https://coi.easo.europa.eu/administration/easo/PLib/2019_05_06_Cameroon_COI_Query_Q11.pdf
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Inoltre, il Collegio ritiene che, nel caso in esame, vi sia il rischio concreto che in caso 

di rimpatrio la ricorrente sia esposta al rischio di persecuzione, il cui motivo è da individuarsi 

nell’appartenenza della stessa ai gruppi sociali delle vittime di violenza di genere. 

Con riferimento alla definizione di particolare gruppo sociale, l’articolo 10, paragrafo 

1, lettera d) della Direttiva Qualifiche (Direttiva 2011/95/UE) definisce particolare gruppo 

sociale quello i cui membri «condividono una caratteristica innata o una storia comune che non può essere 

mutata oppure condividono una caratteristica o una fede che è così fondamentale per l’identità o la coscienza 

che una persona non dovrebbe essere costretta a rinunciarvi, e tale gruppo possiede un’identità distinta nel 

paese di cui trattasi, perché vi è percepito come diverso dalla società circostante». Tale formulazione è stata 

integralmente recepita dalla legge italiana all’articolo 8 lettera d) del D. Lgs. 251 del 2007.  

Il particolare gruppo sociale è, dunque, definito da due elementi: a) una caratteristica 

innata condivisa o una storia comune che non può essere mutata (…); b) un’identità distinta 

basata sulla percezione di una diversità da parte della società circostante. 

In entrambi i gruppi sociali qui in esame ricorrono entrambe le caratteristiche, ossia a) 

il tratto innato dell’appartenenza al genere femminile, nonché una storia comune a molte 

donne in analoghe situazioni per condizione sociale e familiare, immutabile per ragioni di 

fragilità e vulnerabilità, le quali b) incontrano ostacoli nell’ottenere protezione in un contesto 

nel quale sono emarginate e considerate differenti rispetto alla predominante cultura 

maschile. Secondo le indicazioni contenute nelle Linee Guida dell’UNHCR sulla 

persecuzione di genere32, «la caratteristica del sesso può essere correttamente collocata nella categoria di 

gruppo sociale, con le donne che costituiscono un chiaro esempio di sottoinsieme sociale definito da caratteristiche 

innate e immutabili e che sono di frequente trattate in maniera differente rispetto agli uomini. Le loro 

caratteristiche inoltre le identificano come gruppo in una società, rendendole soggette, in alcuni paesi, a 

trattamenti e standard differenti».  

Va, poi, ricordato che la Convenzione conclusa a Ginevra il 28 luglio 1951 e ratificata 

dall’Italia il 15 novembre 1954 (Legge di autorizzazione n. 722/54) sancisce che rifugiato è 

chi «nel giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la sua 

cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, 

si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale timore, non 

vuole domandare la protezione di detto Stato; oppure a chiunque, essendo apolide e 

trovandosi fuori dei suo Stato di domicilio in seguito a tali avvenimenti, non può o, per il 

timore sopra indicato, non vuole ritornarvi» (art. 1 (A) n. 2). 

La Direttiva 2011/95/UE in tema di protezione internazionale, all’art. 2 lett. d) 

analogamente definisce rifugiato il «cittadino di un paese terzo il quale, per il timore fondato 

di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, opinione politica o 

appartenenza a un determinato gruppo sociale, si trova fuori dal paese di cui ha la cittadinanza 

e non può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di detto paese, 

oppure apolide che si trova fuori dal paese nel quale aveva precedentemente la dimora 

abituale per le stesse ragioni succitate e non può o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi 

ritorno, e al quale non si applica l’articolo 12», contenente cause di esclusione dallo status in 

parola. 

 
32 UNHCR, Linee guida sulla protezione internazionale n. 1 La persecuzione di genere nel contesto dell’articolo 1A(2) della 
Convenzione del 1951 e/o del Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati, 7 maggio 2002, 
https://www.refworld.org/cgi-bin/texis/vtx/rwmain/opendocpdf.pdf?reldoc=y&docid=5513ca474  

https://www.refworld.org/cgi-bin/texis/vtx/rwmain/opendocpdf.pdf?reldoc=y&docid=5513ca474
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Nel diritto nazionale, la relativa definizione è contenuta nell’art. 1, comma 2, lett. e) del 

D.Lgs. n. 251/07, a norma del quale rifugiato è il «cittadino straniero il quale, per il timore 

fondato di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un 

determinato gruppo sociale o opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui 

ha la cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di 

tale Paese, oppure apolide che si trova fuori dal territorio nel quale aveva precedentemente 

la dimora abituale per le stesse ragioni succitate e non può o, a causa di siffatto timore, non 

vuole farvi ritorno, ferme le cause di esclusione di cui all’articolo 10». 

Il riconoscimento dello status di rifugiato quale massima forma di protezione per gli 

stranieri richiede il possesso congiunto di numerosi requisiti, che si possono analizzare 

ordinatamente secondo gli schemi predisposti a questo fine da validi strumenti di soft law, a 

partire dal documento “Condizioni per il riconoscimento della protezione internazionale 

(Direttiva 2011/95/UE)” redatto dall’E.A.S.O. – European Asylum Support Office nel 2018 

(reperibile all’indirizzo https://euaa.europa.eu/sites/default/files/qip-ja_it.pdf). 

Innanzitutto, è necessario accertarsi che il richiedente sia cittadino di un Paese terzo 

(non appartenente all’Unione Europea) ovvero un apolide. In questo caso, la nazionalità del 

ricorrente è stata accettata dalla stessa C.T., sicché non sussistono dubbi ragionevoli in 

proposito. 

E’ poi necessario verificare se il richiedente corra un effettivo rischio di persecuzione 

qualora rientri nel luogo d’origine e, pertanto, se il timore di rimpatrio sia “fondato”. 

«Requisito essenziale per il riconoscimento dello “status” di rifugiato è il fondato timore di 

persecuzione “personale e diretta” nel Paese d’origine del richiedente a causa della razza, 

della religione, della nazionalità, dell’appartenenza a un gruppo sociale ovvero per le opinioni 

politiche professate; il relativo onere probatorio – che riceve un’attenuazione in funzione 

dell’intensità della persecuzione – incombe sull’istante, per il quale è tuttavia sufficiente 

dimostrare, anche in via indiziaria, la “credibilità” dei fatti allegati, i quali, peraltro, devono 

avere carattere di precisione, gravità e concordanza» (Corte di Cass., ord. n. 30969/19). La 

risposta a questo quesito centrale dipende da tre fattori. 

In primo luogo, bisogna verificare che gli atti temuti siano qualificabili come 

persecuzione, ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. n. 251/07. Secondo questa norma, gli atti devono 

alternativamente: «a) essere sufficientemente gravi, per loro natura o frequenza, da 

rappresentare una violazione grave dei diritti umani fondamentali, in particolare dei diritti per 

cui qualsiasi deroga è esclusa, ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 2, della Convenzione 

Europea sui Diritti dell’Uomo; b) costituire la somma di diverse misure, tra cui violazioni dei 

diritti umani, il cui impatto sia sufficientemente grave da esercitare sulla persona un effetto 

analogo a quello di cui alla lettera a)».  

Gli atti di persecuzione, prosegue l’art. 7, «possono, tra l’altro, assumere la forma di: a) 

atti di violenza fisica o psichica, compresa la violenza sessuale; b) provvedimenti legislativi, 

amministrativi, di polizia o giudiziari, discriminatori per loro stessa natura o attuati in modo 

discriminatorio; c) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie; d) 

rifiuto di accesso ai mezzi di tutela giuridici e conseguente sanzione sproporzionata o 

discriminatoria; e) azioni giudiziarie o sanzioni penali in conseguenza del rifiuto di prestare 

servizio militare in un conflitto, quando questo potrebbe comportare la commissione di 

crimini, reati o atti che rientrano nelle clausole di esclusione di cui all’articolo 10, comma 2; 

e-bis) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie che comportano 
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gravi violazioni di diritti umani fondamentali in conseguenza del rifiuto di prestare servizio 

militare per motivi di natura morale, religiosa, politica o di appartenenza etnica o nazionale; 

f) atti specificamente diretti contro un genere sessuale o contro l’infanzia». 

L’art. 3 co. 4 del D.Lgs. n. 251/07 aggiunge un importante elemento di valutazione: «Il 

fatto che il richiedente abbia già subito persecuzioni o danni gravi o minacce dirette di 

persecuzioni o danni costituisce un serio indizio della fondatezza del timore del richiedente 

di subire persecuzioni o del rischio effettivo di subire danni gravi, salvo che si individuino 

elementi o motivi per ritenere che le persecuzioni o i danni gravi non si ripeteranno e purché 

non sussistano gravi motivi umanitari che impediscono il ritorno nel Paese di origine». 

A tale riguardo la S.C. ha evidenziato che  «è compito del giudice accertare nel singolo caso, 

tramite informazioni pertinenti ed aggiornate sul paese di origine, il rischio attuale di ulteriori atti lesivi, dello 

stesso tipo di quelli già subiti, ovvero anche diversi ma che possono comunque qualificarsi come atti persecutori, 

quali atti discriminatori fondati sul genere Nel caso in cui si accerti la vicenda storica della tratta ma si 

escluda il rischio attuale di atti persecutori, si dovrà valutare, se la persona non ha ricevuto il permesso di 

soggiorno ex ad 18 del D.Igs. 286/1998, la sussistenza dei presupposti per la protezione umanitaria», ora 

complementare (Corte di cassazione. Sez. 1 -, Ordinanza n. 676 del 12/01/2022). 

In secondo luogo, la S.C. ancora rispetto all’elemento del timore ha affermato che lo 

stesso deve essere «fondato» e non necessariamente caratterizzato da «certezza», e soprattutto 

deve essere «messo in relazione con la situazione specifica del richiedente, e quindi del contesto dal quale lo 

stesso proviene», concludendo che «la donna che riferisce di esser stata vittima, o potenziale vittima di 

tratta, rientra a pieno titolo nell'ambito di applicazione della protezione internazionale, sia con riguardo al 

timore immediato di tornare nel proprio Paese di origine ed essere in tal modo nuovamente esposta al pericolo 

dal quale essa è fuggita, sia con riferimento alla cd. "rivittimizzazione"», intesa come re-immissione in 

un contesto sociale in cui le donne vittime di violenza sono stigmatizzate, ma anche con 

riguardo ad aspetti non direttamente connessi a quella condizione «ma legati al contesto socio-

economico degradato, o all'ambiente a forte connotazione maschilista, in cui si realizza la condizione di 

marginalità della donna, alla quale può -in via di fatto- essere negato financo il diritto di accedere alle ancorché 

scarsamente effettive forme di protezione previste dalla normativa locale» (Corte di cassazione Sez. I, nella 

Sentenza n. 2464 del 3 febbraio 2021).  

Nella specie, si deve ritenere che il timore della ricorrente sia senza dubbio fondato.   

Nel dettaglio, contrariamente a quanto affermato dalla C.T., il Collegio ritiene che 

emerga un quadro persecutorio ad opera del marito della ricorrente, Alex. Infatti, sebbene da 

quando ha lasciato il Camerun ella non abbia più ricevuto da lui minacce, non va trascurata 

la gravità delle violenze fisiche e psicologiche subite in patria ad opera del marito così come 

il fatto che, una volta in Italia e comprato un cellulare, Alex l’ha trovata su facebook 

chiedendole l’amicizia, sicché il rischio di subire persecuzioni in caso di rientro in Camerun 

non può che essere attuale. 

Inoltre, a dispetto di quanto affermato dalla C.T., non corrisponde al vero che la 

ricorrente potrebbe usufruire della protezione dello Stato in patria. 

Bisogna, al riguardo, appurare se, nell’area di provenienza, lo Stato ovvero partiti o 

organizzazioni, anche internazionali, che controllano lo Stato o una parte consistente del suo 

territorio (non anche altri soggetti privati) abbiano «la volontà e la capacità» di offrire al 

richiedente una protezione «effettiva e non temporanea» (art. 6 del d.lgs. n. 251/07). Tale 

protezione «consiste nell’adozione di adeguate misure per impedire che possano essere inflitti atti persecutori 

o danni gravi, avvalendosi tra l’altro di un sistema giuridico effettivo che permetta di individuare, di perseguire 
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penalmente e di punire gli atti che costituiscono persecuzione o danno grave, e nell’accesso da parte del 

richiedente a tali misure» (ibidem). 

Sul punto, va rilevato come nel Paese della richiedente non si riscontrino al momento 

soggetti che possano offrire siffatta protezione. 

E invero, un rapporto sui bisogni umanitari dell'ONU OCHA33, aggiornato a giugno 

2020 riferisce: 

'L'inadeguatezza dei servizi di protezione (polizia, magistratura, servizi sociali) e la 
scarsa capacità degli attori di affrontare in modo olistico la violenza di genere sono tra le 
cause profonde delle crisi. Per quanto riguarda le cause strutturali, ci sono disuguaglianze di 
potere, debolezza dei meccanismi istituzionali. Le azioni sia dei NSAG che delle forze 
governative minacciano i diritti fondamentali di donne e ragazze: le donne sono state oggetto 
di stupro e altre forme di violenza sessuale da sia NSAG che forze di sicurezza governative 

Riferendosi alla crisi nella NW e SW, UN Women34 nel loro rapporto del maggio 2019 
dichiarato: 

'Il conflitto ha gravemente colpito la situazione e le condizioni di vita di donne e 
ragazze. Questa vulnerabilità è aumentata con l'indebolimento, o anche inesistenza, 
dell'intero sistema di protezione in situazioni normali. Pertanto, la situazione di violenza 
contro donne e ragazze è aumentata in modo significativo dall'inizio della crisi. "Casi di 
violenza di genere, spesso citati dai principali attori, si riscontrano principalmente in stupro, 
sfruttamento sessuale, forzato e matrimoni precoci, gravidanze precoci e indesiderate, 
violenza  fisica e psicologica e persino pratiche culturali dannose. Ciò ha avuto un impatto 
sul situazione sanitaria ed economica di donne e ragazze, aumentando la loro vulnerabilità. 

Né, infine, contrariamente a quanto osservato dalla C.T., può verosimilmente ritenersi 

che la ricorrente possa ricorrere all’istituto dell’IPA. 

Occorre, al riguardo, evidenziare che: 

- ai sensi dell’art. 8 DIR QUALIFICHE RECAST 2011/95/UE: «Nell’ambito 

dell’esame della domanda di protezione internazionale, gli Stati membri possono stabilire che 

il richiedente non necessita di protezione internazionale se, in una parte del territorio del 

paese d’origine, questi: 

a) non ha fondati motivi di temere di essere perseguitato o non corre rischi effettivi 
di subire danni gravi; oppure 

b) ha accesso alla protezione contro persecuzioni o danni gravi di cui all’articolo 7; 
e può legalmente e senza pericolo recarsi ed essere ammesso in quella parte del paese 

e si può ragionevolmente supporre che vi si stabilisca.» 
In forza, poi, del D.l. n. 113/2018 (conv. con mod. con L. n. 132/2018) che ha 

introdotto l’art. 32, § 1, lett. b-ter) del D.lvo 25/2008, va detto che l’IPA presuppone che sia 
accertato il rischio in un luogo e solo dopo che il rischio è stato accertato si precede in una 
seconda fase a verificare se ci sia una alternativa di protezione. 

Nel caso di specie, invece, la C.T. ha assunto che l’accertamento di una zona non 
pericolosa fosse assorbente rispetto all’accertamento di un pericolo di persecuzione o danno 
grave nella zona di riferimento. 

Al contrario, deve essere oggetto di accertamento anche la carenza di rischio di 
persecuzione o di danno grave, anche se il trasferimento della persona nella nuova area sia 
“ragionevole”.  

Il criterio della «ragionevolezza» è stato introdotto dall’Unhcr sin dal Manuale, nel 
quale è affermato che «una persona non sarà esclusa dallo status di rifugiato solo perché 
avrebbe potuto cercare protezione in un’altra parte del Paese, se, considerate tutte le 

 
33 UNOCHA, ‘Humanitarian needs overview’ (p49), updated June 2020 url 
34 UN Women, ‘Cameroon: Gender profile for the South West crisis’ (section 2), May 2019 url 

https://www.unocha.org/cameroon
https://reliefweb.int/sites/reliefweb.int/files/resources/Gender-profile-SW-May-2019.pdf
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circostanze, non sarebbe stato ragionevole aspettarsi che lo facesse»[1]. Come affermato 
dall’Unhcr, la persona dovrebbe potere trascorrere «una vita relativamente normale, senza 
affrontare difficoltà eccessive»[2] e «le circostanze personali di un individuo dovrebbero avere 
sempre il giusto peso nel valutare se il trasferimento nell’area proposta possa essere per la 
persona in questione eccessivamente duro e quindi irragionevole»[3]. 

L’onere grava sull’autorità accertante: vd. art. 8, § 3 Reg 2024/137: 3.L'autorità 
accertante effettua la valutazione di cui al paragrafo 1 una volta stabilito che, mancando tale 
protezione, i criteri di qualifica stabiliti nel presente regolamento si applicherebbero a un 
richiedente. L'onere di dimostrare che il richiedente dispone di un'alternativa di protezione 
interna incombe all'autorità accertante. Il richiedente ha il diritto di presentare prove nonché 
qualsiasi elemento indicante che una siffatta alternativa non è disponibile nel suo caso. 
L'autorità accertante tiene conto delle prove e degli elementi presentati dal richiedente.  

5. 
Alla luce di tutto quanto sopra deve considerarsi provata – dalle dichiarazioni prestate 

in Commissione Territoriale ed in Tribunale, corroborate dalle COI consultate – la 

sussistenza di entrambi gli elementi identificativi dello status di rifugiata, ossia, la persecuzione 

subita dalla ricorrente a causa del suo genere, e l’incapacità dello Stato come attore di 

protezione, anche in tale situazione in cui l’esperienza di tratta si sia ormai conclusa - ritenuto 

che essa sia comunque in grado di produrre gravi conseguenze in caso di rimpatrio, e ritenuto 

anche che la persecuzione subita sia «stata particolarmente atroce e l’individuo stia ancora soffrendo 

protratti effetti psicologici traumatici che renderebbero intollerabile il suo ritorno nel paese d’origine»35.  

Non vi è dubbio, infatti, che la ricorrente – che in Italia ha gettato le basi, grazie alla 

progressiva fiducia nei servizi, per una stabile integrazione e serena vita privata rischi invece 

concretamente nel caso di rientro nel Paese d’origine, di essere sottoposta a violazioni dei 

diritti fondamentali, tali da incidere fortemente sulle sue concrete condizioni di vita e di 

salute, precludendole una vita dignitosa nonché l’esercizio dei diritti civili e politici, dovendo 

rimarcarsi l’assenza di una rete familiare idonea a garantirle supporto in patria. 

In conclusione, nella specie sussistono i presupposti per il riconoscimento della 

protezione internazionale alla ricorrente, vittima di tratta e di violenza di genere, con il 

riconoscimento dello status di rifugiata. 

6.  

Non vi è luogo alla regolazione delle spese, attesa l’ammissione di parte ricorrente al 

patrocino a spese dello Stato e la soccombenza in capo alla Amministrazione. 

Come di recente ribadito dalle Sezioni Unite, difatti, «nella intervenuta ammissione del 

controricorrente al beneficio del patrocinio a spese dello Stato in un giudizio in cui è parte 

soccombente un'Amministrazione statale, non vi è luogo alla regolazione delle spese, per il 

principio secondo il quale, qualora la parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato sia 

vittoriosa in una controversia civile proposta contro un'Amministrazione statale, l'onorario 

e le spese spettanti al difensore vanno liquidati ai sensi dell'art. 82 del D.P.R. n. 115 del 2002, 

ovvero con istanza rivolta al giudice del procedimento (più precisamente, ai sensi dell'articolo 

 
[1] Unhcr, Manuale, § 91. Unhcr, Linee guida n. 4, § 22: «Questo test di "ragionevolezza" è stato adottato 
da molte giurisdizioni. Viene anche definito come un test di "eccessivo disagio" (“undue hardship”) o di 
"protezione significativa" (“meaningful protection”)». Goodwin-Gill, McAdam, The Refugee, § 6.2.1. 
osservano che «una nozione apparentemente semplice ha dato origine sia a una vasta discussione che a 
una serie di applicazioni non sempre coerenti».  
[2] Unhcr, Comments, § 4. 
[3] Unhcr, Linee guida n. 4, § 25. 
35 Linee Guida UNHCR 2020. 
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83, comma 3, dello stesso D.P.R., al giudice che ha pronunciato la sentenza passata in 

giudicato, qui la Corte di appello di Milano, cfr. Cass. n. 11677/2020); l'art. 133 del medesimo 

D.P.R., a norma del quale la condanna alle spese della parte soccombente non ammessa al 

patrocinio va disposta in favore dello Stato, non può, infatti, riferirsi a detta ipotesi (Cass. n. 

18583/2012; Cass. n. 22882/2018; Cass. n. 30876/2018; Cass. 19299/2021)». 

P.Q.M. 

Visto l’art. 35 bis D.lgs 25/08, in accoglimento del ricorso,  

RICONOSCE alla ricorrente lo status di rifugiata;  

NULLA sulle spese. 

Così deciso in Bologna nella camera di consiglio della sezione in data 27 novembre 

2025. 

   Il Giudice rel. est.                                            Il Presidente 

Mauro Giuseppe Cilardi                                         Marco Gattuso 
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